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Parma e la democrazia privata

Italia

■ L’accordosullepensioni sem-
bra più probabile. «È a portata di
mano», «a un passo» scommette
Enrico Letta che alla festa della
Cislhailcompitodi rappresenta-
re il governo. Si dice molto otti-
mista Letta evidentemente inco-
raggiatodalleparolediEpifani. Il
leader della Cgil ha parlato di
«compromesso intelligente».
 Masocco e Tedeschi

alle pagine 2-3
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MAURIZIO CHIERICI

Allarme Libano, strage di caschi blu
Sei morti e almeno due feriti. L’agguato contro un convoglio spagnolo dell’Unifil
Nessun italiano coinvolto. D’Alema: «Ingiustificata violenza contro le forze di pace»
Sull’Afghanistan è tensione tra l’Italia e la Nato. Parisi prepara «passi ufficiali»

LA VECCHIA POLITICA ha fatto il suo tempo. Cellule, sacre-
stie, apparati, fratellanze, tutto finito. Si volta pagina. Parma ha
dato esempio di modernità non politica nelle ultime elezioni. La-
boratorio d’avanguardia dal quale Roma deve imparare. Ha
presentato candidati raccolti in liste civiche e disposti a sde-
gnare le bandiere attirando, con la concretezza del buonsenso
disinteressato, l’attenzione degli elettori. I quali si sono distratti
e non hanno visto che erano le stesse facce dei partiti che al-
l’improvviso non esistevano più. Ecco perché il centrosinistra è
andato in crisi quando si è votato il nuovo sindaco mentre il cen-
trodestra ha trionfato sdegnando i simboli della grande politi-
ca. La gente era impazzita di felicità: autarchia vuol dire control-
lo della gestione e siccome il potere che ha governato ha tra-
sformato Parma in una delle quattro città più belle del mondo,
preferenze a pioggia.  segue a pagina 25

«Don Lorenzo è stato ampiamente
rivalutato dalla storia e molte parti del
suo insegnamento sono patrimonio
acquisito dalla Chiesa. Tuttavia, una

riabilitazione anche formale sarebbe,
per noi che gli abbiamo voluto bene
e che l’abbiamo visto soffrire per le
incomprensioni subite, motivo di gioia

perché sappiamo quale gran maestro
di fede, di morale e di impegno a
favore dei più poveri è stato Lorenzo»

Michele Gesualdi, presidente della Fondazione
don Milani, lettera inviata a Papa Ratzinger

Il presidente della Festa del Cinema
di Roma risponde all’intervento di
Bernardo Bertolucci sugli intellettuali
e la crisi della politica

Caro Bernardo,
la tua lettera l’ho intesa come

una critica affettuosa e dura sulla
«povertà» della politica di oggi.
Non vi ho trovato nostalgia. Ma
desiderio di smuovere le acque,
lanciando un sasso. Con quel tuo
stile ad un tempo riservato (timi-
do?) e combattivo, perfino intran-
sigente. Hai ragione, la politica è
poveraed anchemolto debole.Ne
so qualcosa, io, perché la pratico
direttamente. Questa povertà pro-
duceestraneità.E tu tene lamenti.
 segue a pagina 24

OGGI LA NOMINA

Una dichiarazione di guerra.
La volontà di saldare in un

unico fronte tre «trincee» jihadi-
ste: Iraq,Palestina,Libano.C’è tut-
to questo dietro l’attentato che ha
investito ieri i caschi blu spagnoli
impegnati nella missione Unifil
nel Sud del Libano. Una missione
che l’Italia ha fortemente voluto,
per la quale si è battuta nelle sedi
internazionali, e che vede impe-
gnatisulcampo2.500nostrisolda-
ti.È inutile farsi illusionioaffidarsi
alla pur sperimentata esperienza
dei nostri servizi di intelligence:
anche l’Italia, anche i nostri solda-
ti sono nel mirino dell’Islam radi-
calearmatocheintendetrasforma-
re il Medio Oriente in una polve-
riera. segue a pagina 24

Sono tanti in attesa, per la
trattativa sui temi del lavo-

ro che riprende domani, prece-
duta oggi da un Consiglio dei
ministri e da una riunione dei
capigruppo della maggioranza.
Ipiùsensibili sononaturalmen-
te i lavoratori, spesso scombus-
solatidaindicazionicontraddit-
torie lanciate da chi illumina di
sole cariche negative l’operato
delgoverno.Molti cosìneigior-
ni scorsi hanno fatto sentire il
loroscontento,arrivandoascio-
peri e manifestazioni.
 segue a pagina 3

GOFFREDO BETTINI

■ I gruppi jihadisti legati alla
nebulosa di Al Qaeda lo aveva-
no annunciato nei giorni scorsi:
«Colpiremo le forze crociate di
occupazione». E l’attacco è arri-
vato ieri vicino a Kyiam, nel Sud
del Libano. Un attentato che ha
provocato la morte di sei soldati
spagnoli (treeranodiorigineco-
lombiana)e il ferimentodialme-
no altri due. Una strage che crea
allarme.Èilprimoattentatocon-
tro il contingente dell’Onu
schieratonelSuddelLibano,do-
polaguerradei34giorni tra Isra-
ele e Hezbollah (questi ultimi ie-
ri hanno condannato l’attenta-
to). In Libano sono presenti
2.500 soldati italiani. Compren-
sibilequindi l’allarmechesièdif-
fuso tra le famigliedei nostri mi-
litari. Ma, per fortuna, nessun
italiano dell’Unifil è rimasto
coinvolto. Intanto è scontro tra
l’Italia e la Nato dopo la nuova
strage di civili in Afghanistan.
 Bertinetto e Fontana

alle pagine 4 e 5
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Manganelli,
capo della Polizia
bipartisan

D isse mestamente, e con un
pizzico di dolente cinismo,

Giovanni Falcone, il giorno che la
polizia di Palermo uccise un so-
spetto assassino mafioso durante
un interrogatorio, che si trattava,
in fondo, di un «problema tecni-
co»: la polizia di una volta era spe-
cialista in legnate e fors’anche in
torture, che sui corpinonlasciava-
no il segno. Ora «eccedono», an-
cheper inesperienza.Mentre ipoli-
ziotti potrebbero, dovrebbero ri-
volgere molto meglio le loro com-
petenze e attenzioni nelle indagi-
ni. Falcone li conosceva bene,
Gianni e Antonio, De Gennaro e
Manganelli. Poliziotti diversi da
tanti loro colleghi e predecessori,
funzionari che assolutamente
non «eccedevano», e facevano so-
prattutto i detective. Ormai che la
polemica si è imbarbarita, e le sba-
dataggini del governo hanno avu-
to la loro parte, chissàquali svilup-
pi avrà il verminaio dell’inchiesta
genovese sul G8, e di quanti equi-
voci ancora si caricherà la succes-
sione - «naturale», prevedibile, e
datantiprevista -nel ruolodicapo
della polizia italiana. Per tanti an-
ni ritenuti due similari «gemelli»
professionali, De Gennaro e Man-
ganelli apparvero sotto i riflettori
nel giro degli stessi primi anni Ot-
tanta, proprio a Palermo, accanto
al pool antimafia di Chinnici, Fal-
cone e Borsellino. Essendo stati
proprio loro - De Gennaro e Man-
ganelli - gli investigatori cruciali di
quella maxi-inchiesta su Cosa No-
stra che sfocerà nel maxiprocesso.
 segue a pagina 11

LE TRINCEE
DELLA JIHAD

LA STRADA
OBBLIGATA

TENSIONE NEL GOVERNO

Ora si rifà vivo Mastella:
via l’Ici o sbatto la porta

Governo e sindacati: più vicino l’accordo sulle pensioni
Il sottosegretario Letta è ottimista. Epifani chiede un «compromesso intelligente». Ci sarà uno «scalino» a 58 anni?

Strategia del caos

L’analisi

Militari italiani mentre portano via il corpo di un soldato spagnolo ucciso dall’esplosione nel villaggio libanese di Marjayoun Foto di Lutfallah Daher/Ap

■ Mentre sulle pensioni sem-
brache il governo non rovinerà
giù per lo scalone, c’è già pron-
to un altro ministro a lasciar ca-
dere la buccia di banana. E non
è un «radicale» bensì il modera-
to Mastella che lancia il suo en-
nesimo ultimatum alla vigilia
del Consiglio dei ministri: «Se
troviamo ascolto su Ici e soste-
gno alla famiglia bene, altri-
menti è anche possibile che ci
alziamodaltavoloeceneandia-
mo dal Consiglio dei ministri».
 a pagina 3  Solani a pagina 11Sangermano a pagina 8
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FIDUCIA Sarà l’aria di montagna o la distan-

za da Roma che mette al riparo dalle turbolen-

ze della politica, fatto sta che visto da Levico

l’accordo sulle pensioni sembra più probabi-

le. «È a portata di ma-

no», «a un passo»

scommette Enrico

Letta che alla festa
della Cisl ha il compito di rappre-
sentare il governo e di allontanare
l’immagine che se ne ha di questi
tempi, quella di un puzzle non
proprio elementare. Si dice molto
ottimista il sottosegretarioallapre-
sidenza del Consiglio evidente-
mente incoraggiato dalle parole
del leader dellaCgil cheal suoarri-
vo al parco delle terme ha parlato
di «compromesso intelligente». Il
governo ci metta in condizione di
farlo, ha detto in buona sostanza
Epifani «il primo passo sta all’ese-
cutivo, noi siamo impegnati a su-
perare lo scalone, a fare l’accordo
migliore per la nostra gente, nel
tempo più breve possibile». È Pa-
lazzoChigichedeveprendere l’ini-
ziativa, il compromesso che po-
trebbe portare fuori dalle secche
deveessere«avanzato»e«spostato
verso le domande dei lavoratori».
Romano Prodi avanzi una propo-
sta unitaria.
Una primo test per capire se l’aria
èdavverocambiatasaràoggi,èpre-
visto un vertice informale a Palaz-
zo Chigi per discutere di aumento
delle pensioni basse. L’orienta-
mento è partire da quelle di chi
pur avendo versato contributi
non arriva a 500 euro al mese. Ma
dentroe fuoridelPalazzosaràdiffi-
cile eludere il nodo dell’età, quello
sucuisimisura la tenutadelgover-
no e che nel programma ufficiale
è fissato per domani. La parola sta
allapolitica, lodiconoancheRaffa-
ele Bonanni e Luigi Angeletti, è
questa la sintesi che esce con chia-
rezzadalladuegiornidellaFestaci-
slinache ierihachiusoibattenti.E
rovescia la lettura di chi indica il
sindacatocomel’ostacolomaggio-
re ad uscire dall’impasse previden-
ziale.
«Compromesso» è una parola-ta-
bù, tutti lopraticanomaguaiadir-
lo esplicitamente. Pronunciando-
la il segretario della Cgil toglie ar-
gomentiaglieditorialidelladome-
nica che lo additano più o meno
come il solito «signor no», e invita
a cercare altrove tanto le rigidità
quanto la non volontà di fare un
accordo. Il riferimento è ancora a
TommasoPadoa-Schioppa,nono-
stante le critiche ricevute anche
quiaLevicodaFrancoMarini,nes-
suna retromarcia dal leader della
Cgil. «Sono laico, non ho proble-
mi di lesa maestà: il ministro ha
sbagliato» ha detto riferendosi alla
diffusionedeiconti sullo scalone a
pocheoredalla trattativa, cifreche
gli interessatihannodovutolegge-
resuigiornali. «Secontinuacosì sa-
rà lui a rendere difficile l’accordo.
Nulla di personale, ma fino ad og-
gi la sua rigidità è stata un proble-
ma».
Superare lo scalone costa, lo san-
no anche i sassi. Le ultime quota-
zioni si aggirano intorno al miliar-
do,siapermetterescalinialsuopo-
sto, sia per sostituirlo con il siste-
madellequote,cioèunmixtraetà
anagrafica e contributiva che dia,
adesempio, il risultatodi96.Risor-
seda trovare,ma i segretaridiCgil,
Cisl e Uil insistono: «È chiaro che
si deve tener conto dei numeri,
magliaccordinonsi fannosoltan-
toconquesto».Cioèconlacalcola-
trice.ParolediEpifanicheassumo-

no toni ultimativi nell’intervento
di Luigi Angeletti che era e resta
scetticosuunesitopositivo,conti-
nua a mostrare riserve e minaccia
lo sciopero. «Delle due l’una - ha
spiegato - o l’accordo si fa con la
calcolatrice o si fa con la politica»,

il governo smetta di essere «ambi-
guo»,decida.«Esedanneggerà i la-
voratori faremo quello che fa un
sindacato: sciopero». Pessimismo
tattico? Da sindacalista consuma-
to Angeletti è tra quelli che nelle
trattative spostano fino all’ultimo
il «punto di caduta». Inoltre la tra-
dizione«salarialista»dellaUilpun-
taadappesantire lebustepagapro-
ponendo, questa volta, la detassa-
zione degli aumenti salariali, ma-
gari in cambio di interventi sullo
scalone che devono contemplare
libertà di scelta e incentivi per chi
rimane al lavoro. Resta da capire
se Angeletti porterà il suo scettici-
smofinoallarotturadell’unitàsin-

dacale dopo che la disponibilità
mostrata dai suoi colleghi ha raf-
forzato il partito dell’accordo.
Fosse per Raffaele Bonanni, l’inte-
sa si sarebbe fatta qui, nel parco
amato dall’imperatrice Sissi. Patti-
staper indole, il segretariodellaCi-
sl accelera più di altri e a quanti si
pongono nell’ottica dello scam-
bio dice che «l’accordo si deve fa-
re». «Bene che la Cgil chieda un
compromesso. E anche sulla gra-
dualità per superare lo scalone, so-
no convinto che in fondo in fon-
dosaràcondivisa». Il suointerven-
to chiude la festa e il dibattito cui
hannopresoparteancheildiretto-
regeneralediConfindustria,Mau-

rizio Beretta e quello di Confcom-
mercio Luigi Taranto che hanno
sostenuto le ragioni dell’impresa.
«Noi -haconclusoBonanni - lavo-
riamo perché questo maledetto
scalone sia più scalabile, con in-
centivi, santi incentivi, santi scali-
ni, santa libertà». Certo, ha am-
messo, i soldi sonopochi,ma«me-
glio poco che niente», soprattutto
in virtù del fatto che «non c’è
scambio», il sindacato non paga
poste. Per chi ha bisogno di am-
mortizzatori sociali, per chi vive di
pensioniminime l’intesa«sarebbe
una buona notizia». «Dov’è lo
scambio?». Decisamente ottimi-
sta.

●  ●

Per cancellare lo scalone, arriva lo scalino dei 58 anni
Si comincerà l’anno prossimo. Ipotesi di una riforma che fa perno sulle quote e sui coefficienti

Bonanni

«L’accordo si deve fare
Bene che la Cgil chieda
un compromesso
E anche sulla gradualità
per superare lo scalone»

Documento economico
I nodi e i soldi

■ È già pronta la riforma delle
pensioni? Dopo la Dini e dopo
la Maroni? I tecnici sono al-
l’opera,dietro lequinte. Ildibat-
tito infinito di questi giorni e
dei mesi (e anni) passati può la-
sciare intuirequali sianolesolu-
zioni che il governo indicherà
per un accordo. Solo “intuire”:
nessunacertezzasipuòimmagi-
naredi frontea tante ipotesi (ea
tante voci) in un materia così
complessa (e anche così tecni-
ca). Con un problema gigante-
sco a dominare la scena: e cioè
il reperimento delle risorse, ne-
cessarie per qualsiasi tipo di
cambiamento.
DECRETO LEGGE
PER LE MINIME
La riforma parte dalla pensioni
più basse. Proprio questa matti-
na si vedranno governo e parti
socialiper individuare lavia per
giungere a un decreto legge e
quindi a un aumento che ri-
guarderà due milioni di pensio-
nati con trattamenti legati a
contribuzione (esclusi dunque
gliassegnidi integrazionealmi-
nimoelepensionisociali).L’au-
mento dovrebbe essere valuta-
to intorno ai due euro per ogni
anno di contributi versati.
DUE SCALINI
CONTRO UNO SCALONE?
Èil temafortediquestimesido-
po la riforma Maroni, tema tra-
vagliatissimoeall’origineditan-
te divisioni. Se verrà cancellato,
loscalonesaràcomunquesosti-
tuito da uno o da due scalini,
per accentuare la progressività
dell’innalzamento dell’età pen-
sionabile. Nel caso di un solo

scalino si dovrebbe andare in
pensione dal 2008 con 58 anni
di età e 35 di contribuiti (men-
tre la legge Maroni indicava
quota 95, cioè 60 anni di età
anagrafica più 35 di età contri-
butiva).
IL SALTO
DELLA QUOTA
Proprio quello di “quota 95” è
altro argomento in forte discus-
sione: per i sindacati la somma
95 dovrebbe comunque essere
sufficienteperandare inpensio-
ne a partire dal 2010, mentre è
piùprobabile l’ulteriore innalza-
mento, fino a somma 96 (il che
significa 60 più 36 oppure 59
più 37, eccetera eccetera). Ulte-
riore salto possibile negli anni
successivi: nel 2014 si dovrebbe
toccare quota 97.
NORME FAVOREVOLI
PER I LAVORI LOGORANTI
Chiè impegnato in lavoriparti-
colarmente logoranti, potrà go-
dere di normative particolari. È
probabile che almeno in una
prima fase venga loro consenti-
todiandare inpensionea57an-
no con 35 anni di contributi.
Problema ancora aperto è la de-
finizione di “lavoro usurante” e
quindi, di conseguenza, l’indi-

cazionedei lavori effettivamen-
te “usuranti”.
PIÙ VANTAGGI
PER CHI RESTA
La riforma Maroni aveva intro-
dottoun“premio”perchi resta-
va al lavoro (in vigore per tutto
l’anno), pur avendo raggiunto
la possibilità del pensionamen-
to. Di nuovo, con quarant’anni
di contributi, si potrebbe gode-
re di un incentivo a rimanere.
Se ne studia la formula.
COEFFICIENTI
OGNI TRE ANNI
Il governo dovrà sciogliere an-
che il nodo dei coefficienti di
trasformazione. Se ne parlerà
già domani, ma probabilmente
sarà un incontro interlocutorio
perché dall’incontro dovrebbe
originare la proposta della crea-
zione di una commissione di
studio per ricalibrare i parame-
tridi calcolo rispettoa quelli fis-
satinel 1995 dalla riformaDini.
Quindi la revisione dei coeffi-
cienti verrà bloccata, finché la
commissione non avrà conclu-
so il suo lavoro. Fissati i nuovi
parametri, scatterà l’aggiorna-
mento complessivo, che avrà
però cadenza triennale e non
decennalecomeprevedeva lari-
forma Dini. Nel sistema contri-
butivo il coefficiente di trasfor-
mazione (legato a vari parame-
tri,dal tassodimortalitàal tasso
di immigrazione) è fondamen-
tale per il calcolo della pensio-
ne. I contributi versati ogni an-
no vengono sommati insieme,
al termine della vita lavorativa,
per dare luogo alla base contri-
butiva complessiva, che la leg-

ge chiama "montante indivi-
duale", che viene appunto mol-
tiplicato per il "coefficiente di
trasformazione". I contributi
vengono rivalutati ogni anno
in base al prodotto interno lor-
do (Pil)per consentire al lavora-
tore di recuperare la diminuzio-
ne del potere di acquisto.
DONNE: CONTANO
ANCHE I FIGLI
Per favorire l’innalzamentodel-
l’età pensionabile delle donne
dovrebberoscattaredegli incen-
tivi ad hoc, che dovrebbero te-
nere conto delle diverse catego-
rie lavorative e dei periodi di
maternità (bonus contributivo
per ogni figlio). Non è escluso
che la soglia di vecchiaia venga
alzata obbligatoriamente a 62
anni, a partire dal 2014.
DAL PRIMO LUGLIO
CON 57 ANNI
Intanto, in attesa della riforma.
il primo luglio si apre una nuo-
va finestra. Potranno andare in
pensione i dipendenti pubblici
e privati che abbiano almeno
57 anni di età e 35 di contributi
oppureaqualsiasietàmaconal-
meno 39 anni di contributi. La
finestra vale per chi i requisiti li
ha raggiunti da tre mesi.

Epifani

«La calcolatrice?
Il ministero dell’Economia
fa uscire i dati
ma non li ha mai dati nella sede
dove devono essere dati»

Angeletti

«Le nostre mosse saranno misurate
sull’atteggiamento del governo
Se danneggerà i lavoratori
faremo ancora quello
che fa un sindacato: sciopero»

Epifani: «Serve compromesso intelligente»
Alla festa della Cisl, il segretario della Cgil rilancia e apre la strada a una rapida soluzione

Ma l’intesa deve essere anche «avanzata
e spostata verso le domande dei lavoratori»

E il sottosegretario replica con ottimismo

HANNO DETTO

Numeri

OGGI

Si confrontano i tre leader sindacali
dichiarando disponibilità e chiedendo

al governo una proposta equilibrataDPEF E PENSIONI
IL SINDACATO

BERETTA, DIRETTORE GENERALE

Confindustria morbida:
«Valuteremo l’insieme»

Settimana di fuoco per il
Documento di
programmazione
economica finanziaria. La
novità, nel calendario, è
dall’incontro di questa
mattina tra governo e
sindacati, a Palazzo Chigi,
su un tema limitato, la
rivalutazione delle pensioni
più basse. All’incontro
informale parteciperanno
oltre i sindacati confederali
anche i rappresentanti dei
sindacati dei pensionati. Al
centro dell’incontro le
entità delle rivalutazioni e il
perimetro della platea
interessata alle misure.
La prima riunione del
consiglio dei ministri è
prevista invece per il
pomeriggio alle 17,30 (ma
dovrebbe probabilmente
discutere di federalismo
fiscale, varando un
appropriato decreto legge).
La seconda è in calendario
per giovedì pomeriggio. Si
dovrebbe giungere alla
approvazione del
documento. Tempi decisi,
ma non certi: si potrebbe
scegliere uno slittamento.
Nel frattempo numerosi gli
incontri tra ministri,
sottosegretari,
rappresentanti delle parti
sociali.

Ma perchè tante difficoltà
e incertezze? Come si
sono creati i nodi, che il
Documento dovrà cercare
di sciogliere?
USCITE
Nuovo contratto del
pubblico impiego, che
prevede una spesa per il
2007 di 3 miliardi e 700
milioni.
Aumento dei tassi di
interesse che comporta un
aggravio sul servizio del
debito per 2 miliardi e
mezzo.
Ampliamento del taglio
del cuneo fiscale che
interesserà anche banche
e assicurazioni per una
cifra tra il mezzo miliardo e
i 600 milioni.
Nuovi investimenti, per un
miliardo e mezzo, per le
infrastrutture.
Minori economie nei
ministeri con una
previsione di spesa di un
miliardo e mezzo/ due
miliardi.
ENTRATE
Incertezza rispetto
all’attuale tendenza di
crescita del gettito fiscale.
Incertezza rispetto alla
reale operatività degli studi
di settori, dopo la
veemente protesta di
commercianti, artigiani e
professionisti, dai quali si
attendevana un gettitpo di
tre miliardi.

■ di Felicia Masocco inviata a Levico Terme

Il primo passo
con l’aumento
degli assegni più bassi
Si provvederà
con un decreto legge

■ Alla Festa della Cisl c’era an-
chelaConfindustria, rappresenta-
tadal suo direttore generale Mau-
rizioBeretta, chesi èmosso lungo
una lineanota, alla fine manife-
stando disponibilità, purchè
l’obiettivo principale delgoverno
resti la crescita economica. Quin-
di, secondo Beretta, sulle pensio-

ni conferma delle riforme Dini e
Maroni, con una nuova attenzio-
ne alle pensioni più povere. In
particolare,«l’interventosullemi-
nime è giusto a condizione che
sia accompagnato da provvedi-
menti che consentano al sistema
produttivo di essere più competi-
tivo e di produrre quindi maggio-
re ricchezza». Sullo scalone inve-
ce«nonc’èdunquebisognodi in-
tervenire, soprattutto per non ag-
gravare la finanza pubblica». Pro-
prio l’equilibrio dei conti deve es-
sere «il limite invalicabile dal
complesso degli interventi» che
comunque nel più breve tempo
possibile devono prevedere «un
equilibrato tagliodellospese, spe-
cie quelle superflue». Confindu-
stria comunque valuterà «la pro-
posta complessiva», senza mai
perdere di vista l’obiettivo princi-
pale che deve essere «la crescita
economica, che ha visto fino ad
oggi le imprese protagoniste».
Analoghe considerazioni ha
espresso anche Luigi Taranto, di-
rettore generale di Confcommer-
cio:«Lavalutazionesuicontenuti
diunpossibileaccordosullaprevi-
denza non può essere scissa dai
contenuti del Dpef». «Con Epifa-
ni - ha poi aggiunto - condivido
la necessità di mettere al centro
delle prospettive economiche e
dello sviluppo il rafforzamento
della produttività del sistema dei
servizi.Come dire,nonbasta solo
la classica politica industriale».

L’aggiornamento
sugli «usuranti»
Come verrà
considerato
il bonus maternità
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INTESA PIÙ VICINA Una domenica di

schiarita, e non solo per motivi meteorologi-

ci. A migliorare è infatti il clima relativo al con-

fronto sulle pensioni, come testimoniano le

parole pronunciate

da Enrico Letta in

quel di Levico Terme,

durante la festa na-
zionale della Cisl: «L’accordo è
a portata di mano. Sullo scalo-
ne adotteremo un meccani-
smo di gradualità sia per la so-
stenibilitàdeicontisiaper la sal-
vaguardia delle future pensioni
dei giovani».
Sulla possibilità di un’intesa fra
governo e parti sociali sul tema
dellaprevidenza, il sottosegreta-
rio alla Presidenza del Consi-
gliosi èdettoquindi «molto ot-
timista». Ed ha aggiunto: «La
prossima è una settimana deci-
siva: federalismo fiscale, accor-
do sul sistema delle tutele,
Dpef. Tutte cose importanti
che possono segnare una svol-
ta».
Relativamente al tavolo delle
pensioni, Letta ha sottolineato
come sia intenzione dell’esecu-
tivo «fare di tutto per smussare
gli spigoli al fine di centrare
l’obiettivo di un accordo soddi-
sfacente. Un’intesa che dovrà
esserepositiva, rappresentando
in questo modo una risposta ai
pensionatidi oggima anche al-
la previdenza futura dei giova-
ni».
L’ottimismo espresso dal sotto-
segretario alla Presidenza del
Consiglioè il segnaledell’inten-
so lavoro che è stato svolto al-
l’interno dell’esecutivo per
smussare le opinioni diverse
nella maggioranza di governo
relativamente ad alcuni aspetti
della riforma della previdenza,
in particolare sul cosiddetto
“scalone”, vale a dire il mecca-
nismo introdotto dalla riforma
Maroni che entrerà in vigore il
1gennaio2008portandoda57
a 60 anni l’età per le pensioni
di anzianità fermo restando il
requisito minimo dei 35 anni
dei contributi versati.
Per Franco Monaco, deputato
dell’Ulivo, «la questione previ-
denzialeèquestionesociale na-
zionale, che incide nelle carne
vivaenelpianodivitadimilio-
nidi famigliedioggiedidoma-
ni. Una questione lasciataci, ir-
risolta, in eredità dal governo
Berlusconi. Sconcerta che l’op-
posizione tifi contro un buon
compromesso, cioè contro un
patto sociale e generazionale
che non è nell’interesse del go-
verno in carica, ma degli italia-
ni».
Angelo Bonelli, capogruppo
deiVerdiallaCamera,hariven-
dicato ieri l’utilità della lettera
al premier frimata da quattro
ministri: «È servita per sprona-
re ilgovernoatrovareunasolu-
zione equilibrata, ragionevole,
in linea con il programma del-
l’Unioneper la riformadelsiste-
maprevidenzialeeper laneces-
sità di forti politiche sociali».

Per Bonelli «è bizzarro che si
possano definire estremiste al-
cune posizioni, solo perché si è
ricordato che bisogna dare ri-
sposte ai ceti sociali più deboli.
Per quanto riguarda le pensio-
ni è necessario trovare un pun-

to d’equilibrio ragionevole. È
necessario dare una svolta eco-
nomicaesociale,parlarealpae-
sesenza fareagaraachièpiùri-
gorista, altrimenti il governo e
l’Unione perderanno altri con-
sensi».
Toni decisamente più perento-
ri sono stati usati ieri da Marco
Rizzo, europarlamentare del
Pdci: «È arrivata l’ora della veri-
tà, o il governo si schiera con i
banchieriostadallapartedei la-
voratori ed i pensionati. Ma
non ci possono essere delle
mezze misure, l’elettorato di si-
nistra ormai non sopportereb-
be più nulla».

Quanto all’opposizione, le voci
si sono sovrapposte pressoché
sullo stesso tema, quello della
presunte spaccatura nell’esecu-
tivo e nella maggioranza fra
l’animariformistaequella radi-
cale. Ad esempio, per Roberto

Calderoli, coordinatore nazio-
nale delle segreterie della Lega,
«questa dovrebbe essere
l`occasione in cui con la preva-
lenza di una delle due parti in
conflitto, quella cosiddetta ri-
formista o quella radicale di si-
nistra, si dovrebbe finalmente
chiarirecosasiadavveroquesto
governo e quale sia la sua linea
politica.Mamoltopiùprobabil-
mente arriverà l`ennesimo
compromesso al ribasso, per-
chélavogliadi“cadrega”ètrop-
pofortesiadaunapartechedal-
l’altra,conbuonapacedei lavo-
ratori edeipensionati edei loro
diritti».

Sono in attesa anche le forze politi-
che. Quelle di centrodestra che spe-
rano in un governo incapace di
prendere decisioni, di raggiungere
un accordo positivo per il Paese. Il
loro slogan è quello del tanto peg-
gio-tanto meglio. Ma le polemiche
nasconoanche tra le filedellamag-
gioranza, soprattutto per la scesa
incampodegli esponentidella sini-
stra-sinistra. Con sortite che alle
volte sembrano dipingere quel che
sta proponendo l’uomo chiave del-
la trattativa, il ministro del lavoro
Cesare Damiano, un menù di mi-
sure antisociali. C’è stato chi (Riz-
zodelPcdi)haaddirittura ingiunto
al centrosinistradi scegliere se stare
con i banchieri o con i lavoratori. È
quella che lo stesso Damiano, in
uno scambio di battute col nostro
giornale, descrive come un’opera-
zione di puro masochismo.
Una situazione paradossale? «Sia-
mo di fronte ad un governo di cen-
trosinistra», osserva Damiano –
«che sta operando una redistribu-
zione dei redditi come non si vede-
vadamoltianni. Essa favorisce in-
nanzitutto i redditi piùbassi e i gio-
vani dei lavori discontinui. Ebbe-
ne: si fa apparire quest’operazione,
duemiliardi emezzoper lo stato so-
ciale e per la competitività, com-
prendente un miliardo e trecento
milioni per le pensioni più basse e
600 milioni per i giovani, come il
suo contrario. Un capolavoro di
masochismo». Il ministro è ama-
reggiato e non ha tutti i torti. Per-
chéuncontoèsostenere,magari en-
trando nel merito, soluzioni finali
all’insegna dell’equità (vedi la di-
sputa tra scalonee scalini),uncon-
to è considerare come punitive una
seriedimisure chehannogià trova-
to l’apprezzamento di Cgil Cisl e
Uil (vedi le risorsestanziateperpen-
sionati e giovani).
Certo, in questo fiammeggiare di
polemiche, sta anche una parte,
sempre nell’ambito della maggio-
ranza, disponibile al rigore solo se
si tratta di conti pubblici e non di
drammatici problemi sociali. E sta
qui la difficile operazione, operare
unamediazione traproblemisocia-
li spesso drammatici e costosi e la
situazione,appunto,del contopub-
blico. Ma partendo da scelte già
condivise.
Non a caso il ministro anche ieri,
nel pomeriggio domenicale, era nel

suo ufficio, al ministero del Lavo-
ro, a discutere, limare, correggere,
arricchire i testi di un possibile ac-
cordo. Un primo confronto con i
sindacati avrà come tema questa
stessa mattina, i problemi delle
pensioni più basse. Con la presen-
za, non casuale, anche dei dirigen-
ti dei sindacati dei pensionati, una
forte componente del sindacalismo
confederale. Tra le loro richieste c’è
quella di cominciare, certo, dalle
pensioni più basse ma per costruire
un meccanismo in grado d’agire
nel tempo a difesa d’altre pensioni
che sono state falcidiate, anche del
50 per cento, negli ultimi anni, a
causa del carovita. E c’è poi la ri-
chiesta di un sostegno non emble-
matico per i cosiddetti non au-
to-sufficienti, milioni d’anziani
che non ce la fanno a vivere con le
proprie forze.
Ma l’argomentoprincipedella trat-
tativapiù estesaè il cosiddetto”sca-
lone”, quell’appuntamento atteso
per il 31 dicembre di quest’anno,
quando,perbrillante iniziativadel-
l’exministrodel lavoroRobertoMa-
ronipermolti lavoratori leportedel-
la pensione si chiuderebbero di col-
po, imponendo loro di lavorare per
altri tre anni. Una scelta che, certo,
porterebbe ad un risparmio di un
bel pacco di miliardi. L’idea di Ce-
sare Damiano è quella di ridurre lo
scalone a scalini (ipotesi non sgra-
dita alla Cisl). Cioè si vorrebbe in-
nalzare l’età pensionabile gradual-
mente, però tenendo conto di quei
non pochi lavoratori che non sono
in grado d’attendere altri anni,
stressati da catene di montaggio
che ancora esistono o da impalca-
turedi cantieri edili, spessoportatri-
ci di morte. Sarà possibile censire
gli esentati?E sequesti scalini ripu-
litinonporterannocomunqueai ri-
sparmi che si dicono inevitabili co-
me si potrà procedere per le risorse
necessarie? Era stato ipotizzato un
intervento capace di unificare alcu-
ni enti previdenziali come via
d’uscitaper trovarealtri soldineces-
sari. Ma la proposta aveva solleva-
to le ire, soprattutto della Cisl. Ora
si parla d’altre misure d’armoniz-
zazione tra questi stessi enti e di
conseguentinuovi introiti. Ilproble-
maè che tutto si tenga in equilibrio
e che le misure previdenziali neces-
sarie non finiscano con l’andare a
scapito d’altre misure già annun-
ciate e concordate e che interessare
le nuove generazioni.
Sono icontidiquesteore.Comean-
drà finire?Ledichiarazionidellavi-
gilia fatte dai leader principali di
CgilCisl e Uil non sono pessimiste.
Guglielmo Epifani ha trovato una
bella definizione: occorre “un com-
promesso intelligente”. Il ché vuol
dire che il sindacato, come ha sem-
pre fatto, non richiede tutto e subi-
to, e, comehasempre fatto, sa tene-
re conto della compatibilità pur-
ché, siano seriamente documenta-
te. Il leader della Cisl, Raffaele Bo-
nanni appare un po’seccato dalle
interferenzepolitichedi tutti i parti-
ti e auspica che stiano lontani dal
tavolo della trattativa. Mentre ap-
parepiù scettico sull’esito prossimo
epositivodelnegoziatoLuigiAnge-
letti, segretario della Uil. Per non
parlare dei cosiddetti autodefinitisi
"rappresentanti di base" che, come
da anni e anni vanno facendo, sot-
to tutti i tempi e tutti i colori, si pre-
parano a bocciare l’accordo. A pre-
scindere, per dirla con Totò.

L’ANALISI Realtà e velleità delle critiche

Damiano
e i masochisti

Basilea punta il dito: attenti al debito ostinatamente alto
La riunione annuale della Bri (Banca dei regolamenti internazionali). Italia e Giappone a rischio. Poche tasse, troppa spesa

Letta: «Accordo a portata di mano»
Dopo il pressing moderato di ieri, sembra davvero che sia giunta la schiarita: oggi prima verifica

«Eredità del centrodestra», dice Monaco
E il centrodestra, di nuovo, spara a zero

«Intesa per salvare la cadrega», spiega Calderoli

OGGI

Ottimismo dopo la «lettera dei quattro»
Restano le differenze, ma da ogni lato

si sottolineano le possibilità di riavvicinarsiDPEF E PENSIONI
LA POLITICA

■ Migliorano i conti pubblici,
ma la previsioni del governo sono
troppo ottimistiche. Nel suo rap-
portoannuale laBancadeiRegola-
menti Internazionali (Bri), che ha
riunito a Basilea banchieri da tut-
to il mondo, si dice preoccupata
perl’elevatodebitoitaliano. Ildefi-
cit italiano rientrerà quest’anno
sotto il 3%, attestandosi al 2,5%,
sopra le stime del 2,3% previste
dal governo, ma ben due punti
percentuali in meno rispetto al
4,5% del 2006. A preoccupare è il
debito che si mantiene «ostinata-
mente alto». La diagnosi sullo sta-
todella finanzapubblica italianaè
contenuta nella 77/ma relazione
annuale della Banca dei Regola-
menti Internazionali,dovesi invi-

tano gli Stati, quindi anche l’Ita-
lia, a riformare i sistemi pensioni-
stici al fine di non mettere a ri-
schioilrisanamentodeicontipub-
blici,che«rimaneuntraguardodi-
stanteperlamaggiorpartedeipae-
si industriali avanzati». Le minori
impostedicuihannogiovatole fa-
miglie e l’aumento degli esborsi
dellaprevidenza sociale infatti, se-
condo la Bri, sono un mix che
non può durare alla luce dell’in-
vecchiamento della popolazione.
Il rischio - avverte la banca che in-
dividua nell’Italia e nel Giappone
due dei paesi in cui la spesa per la
previdenza è aumentata conside-
revolmente - è che «l’incidenza
del debito pubblico possa seguire
una spirale al rialzo». Bene, sem-

pre per quanto riguarda l’Italia,
l’evoluzione del sistema bancario,
ilcuiconsolidamentoèstatofavo-
rito«dallarimozionediostacolief-
fettivi e presunti alle fusioni socie-
tarie»,contribuendocosìancheal-
la «performance delle azioni ban-
carie».
In tutta Europa il settore bancario

si è dimostrato vivace con diverse
operazioni transfrontaliere. In
quest’ottica è necessaria «una
strettacooperazionetra levarieau-
torità nel condividere le informa-
zionienelcoordinaregli interven-
tiufficiali».L’Europasièdimostra-
ta attiva non solo nel settore ban-
cario: complessivamente nel
2006leattivitàdifusioneedacqui-
sizione hanno totalizzato 4,1 tri-
lioni di dollari di operazioni (il va-
lore più alto dal 2000), di cui 1,2
trilioni in Europa (+52%). Nel
2007, in basealle prime indicazio-
ni, l’economia mondiale conti-
nueràadespandersi inmodovigo-
roso, anche se inferiore all’anno
precedente.Suquestoscenariopo-
sitivo, però, continuano a perma-

neredei rischi, fra iqualiunrallen-
tamento più pronunciato degli
Usa (anche a causa dell’andamen-
to del mercato immobiliare) e gli
squilibri di parte corrente. «Sulla
scorta dei timori sia per l’inflazio-
ne complessiva a livello mondiale
sia per i segnali di crescenti squili-
bri finanziari in molte aree - osser-
va la Bri -, sembrerebbe necessario
intensificare la sorveglianza e ina-
sprire le condizioni economiche.
Un orientamento più restrittivo
delle politiche di bilancio potreb-
be avere risvolti positivi nel breve
e nel medio termine. A guidare
questoprocessorestrittivodovreb-
bero essere ovviamente i paesi
con ampi deficit di partita corren-
te».

DISSENSI E PRIORITÀ

Mastella: «Ci ascoltino su Ici e famiglia
O lasciamo il tavolo della trattativa»

Il ministro dell’Economia, Tommaso Padoa-Schioppa, e il sottosegretario alla presidenza del Consiglio, Enrico Letta Foto di Ettore Ferrari/Ansa

■ di Marco Tedeschi / Milano

Il ministro della
Giustizia contrariato
dalla lettera dei
suoi quattro colleghi
al premier

■ di Bruno Ugolini / Segue dalla prima

«Faremo di tutto
per smussare
gli spigoli»
ha promesso
il sottosegretario

Anche le altre voci
del centrosinistra
calcano i toni
sulla ragionevolezza
e sull’equilibrio

Il rischio di una spirale
di nuovo al rialzo
Bene, per quanto
ci riguarda, le fusioni
nel settore bancario

■ «Se troviamo ascolto su Ici e
sostegno alla famiglia bene, altri-
menti domani (oggi, ndr) è an-
che possibile che ci alziamo dal
tavoloeceneandiamodalConsi-
glio dei ministri». È la minaccia
formulata dal leader dei Popolari
Udeur,ClementeMastella, apro-
posito della trattativa sul Dpef.
«Non vorrei che il Dpef risultasse
una specie di partita tra rigoristi e
antirigoristi - è stata la premessa
delministrodellaGiustizia -.Nel-
la vicenda noi sosterremo le no-
stre ragioniche in largamisura ri-
guardano il Paese rispetto al qua-

le si è creata evidentemente una
frattura. Non ci è piaciuto il me-
tro con cui alcuni colleghi mini-
stri hanno posto con forza delle
questioni, e questo perché rite-
niamo che bisogna chiudere in
maniera seria con il sindacato,
chiedendoancheaquestodisvol-
gere la propria parte in termini di
grande responsabilità».
Il Guardasigilli ha poi formulato
le sue richieste: «Nessuno pensi
che lapartitapolitica dellanostra
coalizionesi risolvatraalcunisog-
getti estraniando di fatto gli altri.
Su questo non ci staremo; non ci

staremoladdove nonviene presa
in considerazione l’idea di soste-
nere la famiglia come tale, e fino
a quando non ci sarà finalmente
laeliminazioneoladiminuzione
di questa incredibile tassa che è
l’Ici».Mastellahapoiconclusoaf-
fermandoche«sesuquestotrove-
remo ascolto, bene. Se no, è an-
che possibile che abbandonere-
mo il tavolo perché non accette-
remo una partita tra una sinistra
ideologica e un’idea aritmetica
dell’economia: bisogna privile-
giare un sano compromesso e
noi spingiamo per questo».

Il ministro Mastella Foto Ansa
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LA QUESTIONE È MOLTO SERIA le stra-

gi in Afghanistan (90 civili uccisi in 10 giorni)

stanno aprendo una discussione aspra e met-

tendo a nudo «la confusione» che regna nei

comandi alleati a Ka-

bul. L’Italia, finora uni-

co Paese tra i tanti

rappresentati nella

missione Isaf, compirà oggi «pas-
siufficiali»presso laNato. Ilmini-
strodellaDifesaArturoParisi spie-
gherà al segretario generale della
NatoDeHoopScheffer laposizio-
ne italiana che, sulla questione
delle stragi di civili, appare molto
chiara e dura. «Non intendiamo
più tollerarequesto modo di pro-
cedere» - si dice alla Difesa - pre-
tendiamo che non accada mai
più. La presenza italiana nella
missione non è in discussione,
ma i comportamenti sul terreno
devono cambiare». L’impressio-
negeneraleèchelaspedizionein-
ternazionale in Afghanistan sia
giunta ad un bivio: o cambiano
comportamenti e regole, o il ri-
schio è il fallimento. Un osserva-
tore di grande esperienza come il
generale Franco Angioni sostie-
ne che «la situazione in Afghani-
stan sta degenerando in termini
di capacità di controllo ed in sen-
sostrategico,sesi considera il rac-
cordo tra le iniziative dei taleba-
ni, legati ad Al Qaeda, e quanto
accade in Libano».
Una qualificata fonte militare
spiega perché si sono inceppati i
meccanismi di comando ed an-
che gli italiani rischiano di rima-
nere stritolati. «Le forze straniere
in Afghanistan operano ormai
con due velocità. Americani ed
inglesi scelgono e colpiscono gli
obiettivi che ritengono
“remunerativi”,senzaalcuncoor-
dinamentocon francesi, spagno-
li ed italiani». C’è inoltre «un’ag-
gravante». In Afghanistan gli
americani schierano un crescen-
te numero di uomini delle forze
specialicheoperanospessoall’in-
saputa di altri comandi Usa. «Gli
ufficialidicoordinamentovengo-
no frequentemente tagliati fuori
dalledecisioni» -aggiunge la fon-
te militare. Appare anche com-
pletamente fallito il tentativo di
integrare leduemissionicheope-
rano in Afghanistan, quella ame-
ricana (Enduring Freedom) e
quella Isaf (mandato Onu, co-
mando Nato) nella quale opera-
no anche gli italiani schierati a
Kabul ed Herat. Alla guida di Isaf

(che cambia ogni 6 mesi) vi è at-
tualmente un generale inglese. Il
suo vice, americano, è definito
una figuradi comando«con dop-
pio cappello». Dovrebbe cioè oc-
cuparsi dell’integrazione delle
due missioni, ma - dice la fonte -
«la Nato non è in grado di condi-
zionareEnduringFreedom».Rias-
sumendo: in Afghanistan opera-
no tre distinte missioni, quella
Onu-Nato, quella Usa “ufficiale”
e quella delle forze speciali ameri-
cane. «Il rischio, non astratto - di-
ce la fonte - è che tutti si trovino
nello stesso posto allo stesso mo-
mento».E,grazieasofisticatestru-
mentazioni, sono proprio gli uo-
mini delle forze a sollecitare l’in-
tervento dei cacciabombardieri
che hanno provocato le stragi di
civili. «Spesso quelli che vengono
chiamati “danni collaterali” suc-
cedono in seguito ad errate infor-
mazioni dell’intelligence - inter-
viene il generale Luigi Caligaris,
commentatore di scenari di con-
flitto - inAfghanistan ilproblema
è che ci sono troppi galli che can-
tano.Unamissioneinternaziona-
le può essere coronata da succes-
so solo se vi è unicità di indirizzi
politicieuniformitàdicomporta-
menti». Ma ciò non accade a Ka-
buldove appunto sono in campo
strategie diverse. «Tony Blair - di-
ceCaligaris - sostienecheper inci-
dere sul comportamento degli
americani occorre stare con loro.
Trattarecon lorononècertamen-
te facile ed anche tra loro quanto
èaccaduto ha aperto uno scontro
e tuttavia occorre trovare un mo-
dus vivendi positivo, una strada
per avvicinare le parti e affermare
una condotta comune. Ciò non
vuol dire condividere tutto ciò
che fanno».
«Lemissioni IsafedEnduringFre-
edom - interviene il sottosegreta-
rio alla Difesa Lorenzo Forcieri -
debbono essere in Afghanistan
coordinate,maseparate. Il nostro
obiettivoprioritarioèquellodi fa-
vorire la ricostruzione del paese e
l’affermazione della democrazia.
I comportamenti debbono essere
coerenti con questo fine. Le azio-
ni militari debbono essere sotto-
poste ad una valutazione preven-
tiva». Forcieri trova«sbagliato» ri-
mettere in discussione la presen-
za italiana in Afghanistan e si
schieraper l’«indispensabilecoor-
dinamento tra Isaf ed Enduring
Freedom».

Un soldato del contingente Isaf in azione a Kabul Foto di Richard Vogel/Ap

Gennaro Migliore, capogruppo di Ri-
fondazione comunista alla Camera,
elogia il ministro Parisi per la forte pre-
sa di posizione contro le stragi di civili
in Afghanistan, e chiede che ora il go-
verno si impegni di più per favorire il
varo di una conferenza di pace.
Come commenti le stragi di civili
afghani compiute non più solo da
truppe Usa di Enduring Freedom,
ma anche da soldati dell’Isaf, la
missione cui partecipa l’Italia?
«Purtroppo la scelta di scatenare l’of-
fensiva nel sud dell’Afghanistan ha
portato con sé anche questi episodi.
Chiediamo l’interruzione delle opera-
zioni militari e l’avvio in maniera cele-

re di un percorso che porti alla confe-
renzadipace.È inaccettabilechedeici-
vili muoiano durante azioni belliche
inunPaesecomel’Afghanistan.È inac-
cettabile che la Nato agisca in base a
scelte non condivise da tutti i suoi
membri, fra cui l’Italia, che vuole una
soluzione politica e proprio per questo
non partecipa alle iniziative di guerra.
Come ha detto il ministro della Difesa
Parisi, i vertici Nato devono assumersi
le loro responsabilità. Si è perso troppo
tempo rispetto alla preparazione della
conferenzadipace,nellaqualenoiave-
vamo ottenuto si impegnasse l’Italia.
La strategia fallimentare degli Usa può
esserecontrastata solodaunaforte ini-

ziativa politica».
Hai citato Parisi, che ha
condannato i massacri di civili e ha
preannunciato un passo presso il
segretario della Nato. In passato
c’erano state divergenze
d’opinione all’interno della
maggioranza sulla missione
afghana. Oggi l’intesa è piena?
«Le parole di Parisi sono molto oppor-
tune, ed io non voglio rievocare pole-
michedelpassato,perchénonsarebbe
giusto strumentalizzare a questo fine
le stragi di tanti innocenti. Non mi in-
teressa affermare oggi: vedete, io l’ave-
vo detto. Piuttosto voglio che governo
emaggioranzasianocompattenell’esi-
gere la fine dei massacri di civili e nel
chiedere alla Nato di recedere da com-

portamenti sbagliati».
Qualcuno già tira in ballo
nuovamente il ritiro delle truppe.
Voi che ne pensate?
«Quando votammo il rifinanziamen-
todellamissione,dicemmo ancheche
sarebbestatobene ritirare tutte le trup-
pe.Noi italianicomunquenonparteci-
piamo ad operazioni di guerra, e que-
sto è il contributo migiiore per lavora-
re ad una soluzione politica della crisi
afghana».
Un attentato ha provocato la morte
di alcuni soldati spagnoli nel sud
del Libano. Due situazioni diverse,
quella libanese e quella afghana.
Ma la prima non rischia di
diventare altrettanto pericolosa
della seconda?

«Voglio esprimere il più profondo cor-
doglio per la perdita di vite umane. Le
vittimesonomilitari impegnati inuna
missione di pace. Certo, Libano e Af-
ghanistan sono casi del tutto diversi.
Noi abbiamo appoggiato la missione
in Libano perché si svolge sotto il co-
mando diretto dell’Onu e non della
Nato.Sinora i caschi blu sonoriusciti a
mantenere un equilibrio, seppure pre-
cario e sotto costante minaccia. Ma è
vero, il Libano può diventare anche
più pericoloso dell’Afghanistan. È una
polveriera, come Gaza e Cisgiordania.
In Libano bisogna circoscrivere la mi-
naccia, isolare chi tenta di far saltare la
missione. Nè il governo di Bierut ne lo
stessoHezbollahhannointeresseal fal-
limento della missione Onu».

GENNARO MIGLIORE Il capogruppo di Rifondazione comunista alla Camera: i vertici Nato devono assumersi le proprie responsabilità

«Bene Parisi, ora pensiamo alla Conferenza di pace»

BERLINO Ilministrodella
difesa tedesco Franz Josef
Jung era stato preso di mira
come obiettivo per un at-
tentato quando il 6 giugno
scorso si è recato invisita in
Afghanistan. Lo ha confer-
mato il portavoce delmini-
stero della difesa, Thomas
Raabe, dopo l’articolo pub-
blicato oggi dal domenica-
le tedescoBildamSonntag.
Secondo il portavoce, l’at-
tentato doveva avvenire
sulla strada tra il palazzo
presidenzialediKabulel’ae-
roporto, dopo i suoi collo-
qui con il presidente afgha-
no Hamid Karzai. I servizi
di sicurezza tedeschi a Ka-
bul, informati del pericolo,
hanno fatto presente al mi-
nistrocheeranecessario se-
guire un altro itinerario. Il
giornalecita fontidelmini-
stero della difesa secondo
le quali «l’indizio di un at-
tentato era estremamente
concreto»,e in«conseguen-
za di ciò l’esercito tedesco
ha rivisto il suo piano».

■ di Gabriel Bertinetto

Italia-Nato, tensioni sul campo afghano
Parisi prepara per oggi «passi ufficiali». Angioni: sulla capacità di controllo la situazione degenera

KABUL
Ministro tedesco
obiettivo di un attacco

GRANDE IMBARAZZO al-

l’Isaf, dopo la vibrante prote-

sta del presidente afghano

Hamid Karzai contro il ripe-

tersi delle stragi di civili du-

rante operazioni militari dei

contingenti stranieri. «Il presi-
denteKarzai ha ragionead esse-
re irritato», ammette Nicholas
Lunt, portavoce civile dell’Isaf,
la Forza internazionale di assi-
stenza alla sicurezza che agisce
sotto comando Nato. E aggiun-
ge: «Dobbiamo migliorare il
modo incuioperiamo». Un’au-
tocriticanecessariaedinevitabi-
le dopo lo stillicidio di episodi
bellici in cui decine e decine di
donne bambini e uomini disar-
mati sono state spazzate via dai
bombardamentiassiemeaimili-
ziani. Un’ammissione di re-

sponsabilità, quella del rappre-
sentante Isaf, cheè solo inparte
attenuata dall’esortazione che
lo stesso Lunt rivolge a non di-
menticare la differenza fra il
comportamento delle truppe
Isaf e quello dei ribelli: «Mai i
nostri soldati hanno voluto uc-
cidere dei civili, al contrario dei
talebani che l’hanno fatto deli-
beratamente». Oltre a ciò Lunt
sostiene che le autorità afghane
sono sempre state avvisate pri-
ma di ogni operazione.
Purtroppoperò,mentreilporta-
vocedell’IsafaKabuldavaragio-
ne a Karzai, presso Lashkargah
nella provincia meridionale di
Helmand le autorità locali de-
nunciavano l’uccisione di un
uomo e il ferimento di altri due
da parte di militari britannici
che hanno aperto il fuoco su
gente in fuga dopo l’esplosione
di una mina al passaggio di un
loro veicolo. E poche ore prima

un razzo scagliato dalle forze
Isaf aveva ucciso almeno dieci
civili, fra cuidonneebamini, in
un villaggio del Pakistan subito

oltre il confine afghano. Il co-
mando Nato ha chiesto scusa
per ilduplice«errore»: losconfi-
namento e le vittime innocen-

ti.
I dati sulle vittime civili provo-
cate dal conflitto nell’arco del-
l’ultimoannoemezzosonoim-
pressionanti: 1500, cioè un
quarto del totale. Gli innocenti
disarmati uccisi per errore dai
militari stranieri a partire da
gennaio di quest’anno sono
230. Sino ad epoca recente i
massacri di civili erano una tri-
ste prerogativa delle truppe
americane, che agiscono indi-
pendentemente dall’Isaf nel-
l’ambito della missione Endu-
ringFreedom.Nellacacciaater-
roristi e guerriglieri troppo spes-
so l’aviazione Usa non si è fatta
scrupolo di colpire nel muc-
chio. Se l’intelligence segnalava
la presenza di ribelli armati in
unvillaggio, iproiettilipioveva-
no su quelle case, senza dare
troppa importanza al fatto che
potessero trovarvisi anche don-
ne e bambini. Da qualche me-
se, da quando a marzo è scatta-
ta l’operazione«Achille» cheha
inauguratolacosiddettaoffensi-
va di primavera contro i taleba-
ninelsuddelPaese, icontingen-
ti dell’Isaf sono purtroppo stati
sempre più spesso protagonisti
di episodi analoghi. Anche se,
in alcuni casi, è difficile capire
se a intervenire in una certa
area sono i militari dell’Isaf o
quelli di Enduring Freedom.
Questi ultimi infatti non sem-
pre coordinano le loro iniziati-
vecon quelledelle forze a guida
Nato.
Siamo ormai in estate, e ancora
nonèchiaroquantosia stataef-
ficace l’offensiva di primavera
nel piegare la resistenza taleba-
na. Proprio ieri si è appreso che
il 6 giugno scorso i ribelli han-
no cercato di uccidere il mini-
strodella Difesa tedesco Jung in
visitainAfghanistan. Iservizi se-
greti tedeschi lanciarono l’allar-
me poco prima dell’atterraggio
diJungperunavisitache,perra-
gioni di sicurezza, non era stata
annunciata ufficialmente.

OGGI

Fonti della Difesa: «Le stragi civili non devono
più accadere, non è in discussione la missione

ma i comportamenti devono cambiare»

230I CIVILI afghani uccisi per errore dalle forze
internazionali della Nato dall’inzio
dell’anno, secondo l’agenzia Acbar, che

raduna un centinaio di Ong afghane e straniere in Afghanistan.

90I CIVILI morti in seguito a raid della Nato negli
ultimi 10 giorni.

93I SOLDATI stranieri, per lo più americani, morti
dall’inizio dell’anno.

1.500LE VITTIME civili provocate dal
conflitto nell’arco dell’ultimo
anno e mezzo.

AFGHANISTAN
VITTIME CIVILI

L’Isaf fa mea culpa: «Stragi di civili, Karzai ha ragione»
Ma poi ammette altre vittime, 10, al confine con il Pakistan. Un morto anche a Lashkargah

■ di Toni Fontana

LECIFRE

Una fonte militare: americani e inglesi
colpiscono gli obiettivi senza coordinamento

con francesi, spagnoli e italiani

■ di Gabriel Bertinetto

L’INTERVISTA
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LA DEFLAGRAZIONE è potentissima. Gli

effetti devastanti. Sangue sulla missione Uni-

fil in Libano. Sei caschi blu spagnoli, dei quali

3 di origine colombiana, uccisi. Almeno altri

due feriti. È il bilancio

dell’esplosione che

ieri pomeriggio ha in-

vestito un blindato

Onu in perlustrazione a Sahel el
Derdara, un villaggio vicino a
Kyiam,lacittàpiùgrandedel setto-
re sotto il controllo spagnolo. Si è
trattato di un attentato, il primo
chehapresodimira il contingente
delle Nazioni Unite schierato nel
SudLibanodall’estate scorsa,dopo
la guerra dei 34 giorni tra Israele e
Hezbollah. A causare l’esplosione
forse un ordigno piazzato ai bordi
della strada e azionato molto pro-
babilmente con un comando a di-
stanza, oppure un’autobomba. Per
ilministrodelladifesaspagnolo Jo-
se Antonio Alonso si è trattato di
«un attentato terroristico delibera-
to» e ha annunciato comunque
chelaSpagnamanterrà le sue forze

nelPaese.Nessundubbio: l’obietti-
vo dei terroristi erano proprio i mi-
litari della forza internazionale di
pace. Un obiettivo dichiaratonelle
scorse settimane da parte di jihadi-
sti legati alla nebulosa di Al Qaeda:
«Colpiremo le forze crociate di oc-
cupazione», avvertivano siti vicini
all’Islam radicale armato. Una mi-
naccia che ieri è stata messa in pra-
tica. Secondo l’agenzia ufficiale li-
banese Nna l’esplosione avrebbe
provocato un elevato numero di
vittimetra icaschibluperchéabor-
dodelblindato«Fap»si sarebbetro-
vataunacassaconmateriale esplo-
sivochesarebbeasuavoltadetona-
toall’interno del veicolo.Per lapo-
tenza dell’esplosione due dei sei
soldati spagnoli rimasti uccisi sa-
rebbero stati scagliati a decine di
metrididistanzadalblindatoei lo-
rocorpi sarebbero stati orribilmen-
tesmembrati.Secondolapolizia li-
banese la causa più probabile del-
l’esplosione sarebbe invece un at-
tentatore suicida a bordo di un’au-

to.Dicerto, si è trattatodiunattac-
co pianificato nei minimi dettagli.
Un messaggio di morte indirizzato
anche ai soldati italiani impegnati
nella missione di stabilizzazione.
Subito dopo le prime notizie del-
l’attentato, l’angoscia si diffonde
tra i familiari dei nostri militari. A
scioglierlaèilportavocedelcontin-
gente italiano, tenente colonnello
Fabio Matassi: nessun soldato del
contingente italianodell’Unifil è ri-
masto coinvolto nell’attentato.

Con 2.500 uomini, l’Italia assicura
il maggior contributo all’Unifil e
hailcomandodel settoreovestdel-
l’area di operazioni della forza
Onu, tra il fiume Litani e la «linea
blu» di demarcazione tra Libano e
Israele. Non appena avuta notizia
dell’attentato, il presidente del
ConsiglioRomanoProdi hatelefo-
nato al premier spagnolo Zapatero
per esprimergli cordoglio e ribadi-
re che il tragico evento non ferme-
rà l’impegno di pace della missio-

neUnifilnelsuddelLibano.D’Ale-
ma ha parlato di «un atto di ingiu-
stificataviolenzachecolpisce forze
di pace che operano sotto manda-
to dell’Onu con spirito di servizio,
encomiabile impegno e consape-
volezza dell’importante missione
loro affidata dalla comunità inter-
nazionale».DaBeirut, ilmovimen-
to sciita Hezbollah condanna l’at-
tentato. InuncomunicatoHezbol-
lah ha definito «sospetta» l’esplo-
sione. «Questo attacco danneggia

lagentedel sudealimenta l’insicu-
rezza e l’instabilità», afferma il mo-
vimento guidato dallo sheikh Na-
srallah e sostenuto da Iran e Siria.
Un’insicurezzaeun’instabilitàulte-
riormente aggravate anche dagli
scontri a fuoco scoppiati a Tripoli
tra soldati libanesi e miliziani inte-
gralisti. Ilbilanciofinaledellabatta-
glia è stato di sei integralisti uccisi
(tresauditi,uncecenoeduelibane-
si) assieme a un soldato e a tre abi-
tanti della palazzina.

Il veicolo spagnolo distrutto dall’attentato Foto di Mohammed Zaatrai/Ap

La scheda

Attacco alla forza Unifil: 6 morti
L’esplosione, causata da un ordigno o un’autobomba, uccide i militari spagnoli. Nessun italiano coinvolto

L’Unifil è stata creata dal
Consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite nel 1978 per
confermare il ritiro israeliano
dal Libano ed assistere il
governo libanese nel
ripristinare la sua autorità
nella regione. Dopo la guerra
tra Israele ed Hezbollah in
Libano dell'estate scorsa, il
consiglio ha esteso il suo
mandato e rafforzato il
contingente.

13.000 Sono i soldati
dell’Unifil che pattugliano il
sud del Libano e le acque
costiere. La Forza è al
comando del generale
Claudio Graziano.

28 I Paesi che
partecipano alla Forza
internazionale di pace.

2.500 I soldati italiani
presenti nell’area,
rappresentano il contributo
maggiore. È invece il
generale Maurizio
Fioravante a comandare il
settore Ovest di Unifil dove è
schierato il contingente
nazionale.

1.100 Sono gli spagnoli.

OGGI

Hezbollah condanna e definisce «sospetto»
l’attentato: danneggia tutto il Paese

Madrid: non ritireremo i nostri soldatiLIBANO
CASCHI BLU NEL MIRINO

■ di Umberto De Giovannangeli

Prodi chiama Zapatero
D’Alema: «Un atto di ingiustificata

violenza che colpisce forze di pace»

Unifil, 13mila soldati
sotto comando italiano
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CHE FARE? Fassino frena Bersani sulla via

della candidatura alla guida del Pd. Il ministro

dello Sviluppo non ha ancora sciolto la riser-

va sulla sfida a Veltroni, certo lo stop consi-

gliato dal segretario

Ds lo ha «preoccupa-

to» non poco. Doma-

ni però Bersani aprirà

lascatoladella«sua ideadelpar-
tito democratico», alla vigilia
della scesa in campo di Walter
Veltroni al Lingotto di Torino.
Sarà pure una «coincidenza» e
sulpianomediaticononc’èpar-
tita,mapotrebbeessereunosta-
coloallacorsadelsindacodiRo-
ma l’uscita pubblica di Bersani
nell’assemblea di Roma sul
«Manifesto dei Quarantenni»,
dirigenti ds regionali (fra questi

Zingaretti, segretario del Lazio)
che lamentano un’immobili-
smo nella Quercia dopo il con-
gressodiFirenzeehannolancia-
to un appello perché la costru-
zionedelPdnonsiaverticistica.
In fase di «riflessione», Pierluigi
Bersanisembranonavere inten-
zione di fare marcia indietro.
Molti, nella Quercia, sono con-
vinti che possa fare una lista (a
suo nome?) che sostenga Vel-
troni il 14 ottobre, almeno per
farvalere«le istanzepiùriformi-
steedisinistranelPartitodemo-
cratico. Comunque Bersani è a
un bivio», dice un deputato ds.
E sono state chiare le parole di
Fassino in un’intervista a «La
Repubblica» ieri: lascia sì libero

ciascuno di candidarsi, ma but-
ta giù la «Babele di linguaggi»
nella sinistra che «mette in evi-
denzapiù ledivisioniche ipun-
ti in comune, mentre la nostra

gentevuolecoesione».Unbrut-
to colpo di prima mattina per
Bersani, preoccupato dal ri-
schio di spaccare in partenza
proprio quello che dovrebbe
unire. Il pragmatico ministro
emiliano è pur sempre un uo-
mo di partito, quello che maci-
na chilometri e si «becca i fi-
schi» per far digerire le liberaliz-
zazioni alle ostiche categorie, e
far capire ai cittadini che i loro
portafogli possono respirare.
Una scelta difficile, per il mini-
stro dello Sviluppo economico.
Anche perché Fassino era già

stato chiaro nella segreteria Ds
la settimana scorsa: «Veltroni è
il candidatopiù fortedi tutti, la-
voriamo per l’unità di tutti i Ds
nel sostenere Walter». Meglio
quindi che non ci siano altre
candidature, è il ragionamento
del leader della Quercia.
AlqualeBersani ieriharisposto:
caro Piero «le divisioni che pre-
occupano gli iscritti sono altre,
non le primarie con più candi-
dati, ma le spaccature nella
maggioranza sui temi concreti,
le polemiche». Quanto alle pri-
marie, poi, che siano vere.

«Con un percorso all’america-
na», ha detto Bersani giorni fa a
Veltroni(unabeffaper ilkenne-
dianoWalter). Una sfida tra più
candidati e vinca il migliore,

«unagara vera che può far bene
anche a Veltroni, sennò chia-
matele in un altro modo, non
primarie...», si sfoga Bersani. Il
retropensiero è che quelle che
elessero Prodi se non proprio
finte (Bertinotti prese il 15% sul
74% di Prodi) fossero scontate
in partenza, mosse dalla voglia
di riscossasuBerlusconi. Insom-
ma, vada per un leader, ma
«che non sia un partito leaderi-
sta,perchédevedurarenel tem-
poenonsolounanno...».Edie-
tro il timore del leaderismo c’è
forse quello dell’unanimismo,
del consenso generalizzato e
troppofacileperWalter, co-
mehaspiegatoa«LaStam-
pa»eal«Messaggero»Ber-
sani. Del resto parlando
con Massimo D’Alema,
Bersani ha spiegato che
«il paese vapreso di petto,
non si può certo lisciare il
pelo a tutti....». Quel «par-

titodelvolemosebene», in-
somma. Si profila una sfida

tra cinquantenni, tra Walter il
costruttore di sogni e Pierluigi il
«trattore», convinto che la con-
cretezza riformista possa avere
radici e corrispondenze al
Nord, forse più di quanto la ca-
pacità di alleanze ideali di Vel-
troni possa raggiungere. Bersa-
ni comunque conquista soste-
nitori insospettabili: uno è Gi-
no Paoli, musicista dallo spirito
tanto libero che ha appoggiato
il forzista Musso alle comunali
di Genova.
Comunque vada, sembra diffi-
cile che Bersani formi un «tic-
ket» col quarantenne Enrico
Letta. Il quale tesse alleanze nel
mondo imprenditoriale del
Nord-Est. Un investimento per
un ruolo futuro, soprattutto se
Dario Franceschini dovesse af-
fiancare Veltroni nel Pd.

OGGI

Bersani resta
«l’antagonista»
Il ministro non ha gradito lo stop di Fassino
Domani si presenta con i quarantenni Ds

■ di Natalia Lombardo / Roma

PARTITO DEMOCRATICO
LA CONTESA

Molti, nei ds, sono
convinti che possa
fare una lista (a suo
nome?) che sostenga
Veltroni il 14 ottobre

L’uomo delle liberalizzazioni sarà a un convegno
organizzato dai cosiddetti «giovani» del partito

delusi dal dopo Firenze. Con lui Gino Paoli

La risposta a Fassino:
«Le divisioni che
preoccupano gli iscritti
non sono le primarie
con più candidati... »

6
lunedì 25 giugno 2007



ALLE UNDICI di questa mattina il candidato

in pectore alla segreteria del Partito Democra-

tico, il sindaco di Roma Walter Veltroni, sarà

alla stazione Porta San Paolo, a inaugurare,

assieme ai vertici del

trasporto pubblico ro-

mano, un nuovo tre-

no per la Roma-Lido,

la ferroviachecollega laCapita-
le con il litorale diOstia.Alle 12
sarà assieme al capitano della
nazionale di rugby Andrea Lo
Cicero ad inaugurare uno sta-
dio per la palla ovale in quel di
Corviale, alla periferia della cit-
tà.
Fino a mercoledì, assicurano
dal suo staff, Walter Veltroni
nonavràmoltotempoperpen-
sare al discorso che preparerà la
propria corsa alla segreteria del
Partito Democratico. E c’è da
credergli.Così, ieri, il sindacodi
Roma è rimasto chiuso nella
propriacasadiviaVelletri,assie-
me alla famiglia, a buttar giù
una prima stesura del suo di-
scorso che sarà limata, assicura-
no, fino a mercoledì pomerig-
gio.
Nel pomeriggio di oggi, invece,
Veltroni partirà per la Roma-
nia: un viaggio da tempo pro-
grammato. Una due giorni in
cui incontrerà il sindaco di Bu-
carest, il presidente romeno, i
ministridell’InternoedellaCul-
tura. È un viaggio da «ministro
degli Esteri di Roma», nato per
provarearagionaresui flussimi-
gratori di rom romeni che da
anni hanno per base di parten-
za le province di Crajova, Cala-
rasi e Turnu Severin, e per base
d’atterraggio Roma.
Il messaggio che il Campido-
glio vuole lanciare è chiaro: la
candidatura alla segreteria del
Pd non ostacolerà il lavoro di
tutti i giorni. D’altronde è stato
lo stesso Veltroni a spiegare a
chi voleva candidarlo alla gui-
da del Pd che la condizione
nonnegoziabileeraquelladire-
stare a fare il primo cittadino

della città che lo ha rieletto po-
chi mesi fa.
Mercoledì,però, c’è la salaGial-
la del Lingotto di Torino. Le
lunghe scarpinate per la città
dellaMoledelcapodella suase-
greteria Walter Verini e di Car-
lo Bongiovanni (capo della se-
greteria del sindaco di Torino
Sergio Chiamparino) e il report

diquanto visto,hannoalla fine
fatto optare per la sala dell’ex
fabbrica Fiat, cuore pulsante
della nuova Torino dei Saloni
del Libro e del Gusto, e della pi-
nacoteca «Giovanni e Marella
Agnelli». È la sala del congresso
dell’«ICare», locationcheappa-
re ideale. A Torino Veltroni do-
vrebbe parlare un’oretta su un

palco con due maxischermi in
cui appariranno figure care alla
tradizione della «sua» sinistra:
Martin Luther King, Gandhi, i
Kennedy. Per le 17 è prevista
una conferenza stampa (200
giornalisti in arrivo) per spiega-
re le ragionidellapropria scelta.
Certo il salto, non essendo an-
cora chiare le regole con le qua-

li si andrà al voto il 14 ottobre,
appare anche ad alcuni uomini
del suo entourage abbastanza
complicato. Soprattutto se do-
vessero materializzarsi le candi-
daturediPierluigiBersani,Enri-
co Letta e Rosy Bindi. Certo, as-
sicurano, «Walter ce la fareb-
be»,maacheprezzo?Leprima-
rie, d’altronde, come insegna-

no anche i quattro milioni di
elettorididueannifa,sonostru-
menti comunque imprevedibi-
li. E poi, assicurano dal Campi-
doglio: quello che è stato chie-
stoaWalterèdiprendersi inca-
ricoquesta responsabilità. Qua-
lunque sia la partita, sembrano
dire, è pronto a giocarla.
 e.d.b.

Walter Veltroni, all’epoca segretario del partito, durante il suo intervento nel 2000 al primo congresso dei Ds, al Lingotto di Torino dove parlerà mercoledì Foto di Bruno/Ap<

Sulle tracce
di «I care»

All’inizio c’è la città dei ministeri o, meglio
ancora, la cittàpapalina.Quella raccontata
da Vittorio Vidotto nel suo «Roma contem-
poranea» e che il sacerdote Margotti nel
1859 contrapponeva a Londra: «Roma è
eterna come Cristo che la elesse per sede del
suo Vicario. Londra è labile come il fumo a
cui dee la sua ricchezza, e passerà come il
naviglio che è fonte della sua potenza»
Eppure il sindaco della città Eterna ha scel-
to, per la consacrazione a leader nazionale,
la tanadel lupo, la cittàproduttivapereccel-
lenza, la città della Fiat e della (sua) Juven-
tus.
C’è un triplice forte valore simbolico in que-
sta scelta che intreccia il ruolo dellapolitica,
quello dell’economia e quello del welfare,
della questione sociale.
Intanto: Torino è la prima capitale d’Italia.
Richiamo alla necessità del paese di ritrova-
re le ragionidella stabilità e«il gustodi lavo-
rare per il bene comune». Torino è la sede di
quel congresso che lo elesse segretario dei Ds

e che aveva come slogan «I care». Richia-
mo, reiterato a Barbiana, a costruire la coe-
sione sociale a partire da una esigenza di
giustizia: «Pensavano e pensano alcuni
che governare sia solo gestione del potere e
del comando. Pensavano e pensano, altri,
che governare sia solo questione di buona
tecnica, e non anche di costruzione del ne-
cessario consenso sociale» (dal programma
di Veltroni per l’elezione a sindaco nel
2006). Programma che gli ha fruttato il
61,4 per cento dei consensi mentre nel
2001aveva ottenutoal primo turno il 48,3
contro Tajani per poi vincere con il 52,2 %

dei voti.
Torino è anche la città che ha nell’ultimo
quindicennio un percorso parallelo a quello
dellaCapitale: entrambehannosaputo tro-
vare il dinamismo necessario per risalire la
china di una crisi profonda. La ripresa in
Italia si chiama, per un buon 20 per cento,
Fiat.Eppureproprio la crisi dellaFiataveva
portato alla perdita di 70/80mila posti di
lavoronel capoluogopiemontese.Negli stes-
si anni nella capitale era entrata in crisi la
sua «industria»: 170mila posti in meno
nei ministeri. A Torino il cuore produttivo
ha ricominciato a pulsare ma, nel frattem-
po, è andata avanti quella che a Roma si
chiamerebbe industria dell’effimero: il mu-
seo del cinema, la fiera del libro, l’arte con-
temporanea vi hanno trovato cittadinan-
za.Coni giochiolimpici sonoarrivate infra-
strutture ma la città è anche più bella con i
suoi musei e palazzi storici restaurati.
Roma effimera ha la sua festa del cinema e
la notte bianca (due imprese che attirano
milioni di turisti) ma ospita anche nelle pe-
riferie centri di innovazione: Ericsson occu-

panei suoi laboratori di ricerca 400 addetti
e staproducendoconAcea icontatoridigita-
li. Acea (con Electrabel) dal 2002 ad oggi è
passata dalla produzione di 300 a 3000
megawatt: l’ energia necessaria ai consumi
di Roma. Alenia (che vince commesse negli
Usa) ha i suoi centri di progettazione a Ro-
ma.
Innovazione è una parola chiave, dice l’as-
sessore al bilancio capitolino Marco Causi,
nel governo della Capitale di questi anni e
segnalacheal tavolodellaconcertazionero-
mana, insieme ai sindacati dei lavoratori e
alleassociazionidelle imprese siedonoi rap-
presentanti delle università e la camera di
commercio. Non è mancata, su questo pia-
no, l’attenzione del sistema finanziario.
Unicredit, ad esempio, ha fatto su Roma
una delle sue scommesse «local» aprendo
unalineadicreditodi200milioniper lepic-
cole imprese romane. Oltre al fatto che il
sindaco ha, anche per motivi generaziona-
li, buoni rapporti personali con Mario Dra-
ghi,AlessandroProfumo,Corrado Passera.
Concertazione è l’altra parola chiave. Ed è

quellada far tremare leveneaipolsial«sin-
dacod’Italia».Perchécerto lachinadarisa-
lire, in questo caso, è molto erta fra il gioco
molto pesante e politicamente scorretto dei
fischi delle associazioni di imprenditori e
commercio e l’arroccamento di Epifani.
Con i fischi non si rappresentano i veri im-
prenditori, i veri commercianti e il processo
collettivodi concertazione rischiadiandare
a farsi benedire.
Nel discorso di Torino il prossimo leader
del Pd non potrà non dire una parola chia-
ra sulla spinosaquestionedelle pensioni. E,
in questo caso, potrebbe venirgli in aiuto lo
specialissimo rapporto che il sindaco di Ro-
ma ha con i giovani. Con i ragazzi, oltre
agli incontri nelle scuole, Veltroni fa alme-
nodueviaggi l’anno,adAuschwitz, inAfri-
ca. Parla con loro e parla di loro, con trepi-
dazione, al ritorno. A fronte del loro futuro
c’è che sedieci anni fa laquestionepensioni
investiva metà dei lavoratori, oggi riguarda
il 15 per cento di loro. Fra queste strettoie si
sviluppa quella che in Campidoglio, scher-
zando, chiamano «mission impossible».

Veltroni scende in campo al Lingotto
Mercoledì parlerà per un’ora, ma prima andrà in Romania. Timori per la candidatura Bersani

Per diventare segretario del Pd sarà necessario avere il 50,1% dei delegati
E non sarà facile il 14 ottobre. Sulle regole siamo ancora lontani. Barbi: ci siano anche liste non collegate ad alcun candidato. Si discute anche di una soglia di sbarramento

ALCUNI punti fermi su co-
me dovrà essere eletta, il 14
ottobre prossimo, l’assem-
blea costituente del Partito

Democratico già ci sono: i col-
legi elettorali saranno grosso
modo quelli del «mattarel-
lum» (quindi all’incirca 475).
Ogni collegio eleggerà tre,
quattro,cinque, seiosettecan-
didati attraverso liste bloccate
in cui si alterneranno i nomi
di un uomo e di una donna (o
anche, evidentemente, di una
donna e di un uomo), di mo-
do da garantire la rappresen-

tanza di genere. In tutto si an-
dranno a eleggere con questo
metodo circa 2400 delegati, i
nuovi «padri costituenti» del
Partito Democratico.
Dal punto di vista elettorale è
allo studio anche un sistema
per recuperare una quota pro-
porzionale (su base regionale e
con uno sbarramento previsto
al5%).Eanche, infine, lapossi-
bilità di portare al voto i sedi-
cenni (oltre che gli immigrati
con regolare permesso di sog-
giorno come fu per le primarie
di Prodi).
I tre coordinatori che da setti-
maneattendonoalcompitodi

costruire ilmeccanismo, valea
direMaurizioMigliavacca,An-
tonello Soro e Mauro Barbi, si
vedranno ancora oggi pome-
riggio in una riunione con i
«tecnici»StefanoCeccanti,Sal-
vatore Vassallo e Giuseppe Bu-
sia, poi, ancora, domani. Il
meccanismo però sarà pronto,

spiega Migliavacca, «entro la
prima decade di luglio». I tem-
pi d’altronde stringono: le liste
dei futuri padri costituenti del
Pd dovranno essere pronte ap-
pena dopo l’estate.
Restano da sciogliere alcuni
nodi non di poco conto. Il pri-
mo è quello del numero delle
listedapotercollegarealcandi-
dato premier. Per Migliavacca
e Soro dovrebbero essere più
d’una, in competizione tra lo-
ro. Una soltanto, invece, per il
prodiano Barbi. Che però a
questa proposta ne aggiunge
un’altra, quella di poter candi-
dare «liste che non siano colle-
gate a nessun candidato, di
modo da dare alla società civi-

le, anche a quella organizzata,
la possibilità di accesso senza
obbligatoriamente legarsi ad
un leader politico». Un’idea
chenonsembraperadessotro-
vare il favore di Migliavacca e
Soro, che dovrà essere discus-
sa, e che, comunque, è sul tap-
peto.
Per adesso quindi, conferma
Barbi, lasituazione«sièassesta-
ta sulla scelta dei collegi e delle
listecorte».Per il restoladiscus-
sione resta aperta, anche sulla
quota daversare per partecipa-
re all’elezione: qualcuno pro-
pone la cifra di 5 euro a testa
(alle primarie di Prodi, si ricor-
derà, la cifra era di un euro sol-
tanto).

Un altro punto fermo appare
quello riguardante la procla-
mazione dell’eletto. La regola
prevede che chi ottenga la
maggioranzaassoluta dei dele-
gati (non quindi quella dei vo-
tanti) sia il nuovo segretario
del Pd.
Il segretario del nuovo sogget-

todovràquindiesserebenradi-
cato in tutto il territorio, e ave-
re la possibilità di candidare le
proprie liste in almeno la metà
più uno dei collegi.
Nel caso il candidato segreta-
riononottenesse il51%deide-
legati, si procederà, nelle setti-
mane a seguire, al ballottag-
gio.Aquestopuntoavotaresa-
rebbero ovviamente non più i
cittadininei gazebo,ma i2400
delegati eletti da quei medesi-
mi cittadini il 14 ottobre.
La discussione è quindi, ad og-
gi, assestata su questi punti.
Nel caso non si trovasse un’in-
tesa sulle regole sarà poi il co-
mitato dei 45 a dover scioglie-
re gli eventuali nodi.

La scheda

OGGI

Il candidato segretario in pectore del Pd
continua a tempo pieno a fare il sindaco di Roma

E vuole che questa sia una condizione essenziale

La scelta della Sala
Gialla del Lingotto per il
padre di tutti gli annunci,
ovvero quel tanto atteso «sì»
di Walter Veltroni alla guida
del futuro Pd, non è certo
casuale. Prima di decidere, i
fedelissimi del sindaco di
Roma e del partito avevano
visionato oltre una decina di
luoghi. Ma, alla fine, la scelta
è caduta sullo stesso edificio
che i Ds e Veltroni usarono
per un altro grande
appuntamento che ha
segnato la loro storia, il
congresso del gennaio 2000,
quello che lanciò lo slogan «I
care».
Quello che vide il partito
della tradizione comunista
italiana fare le cose alla
grande, all’ «americana», si
disse. Vi parteciparono
migliaia di dirigenti e militanti
e anche 800 vip. Tutti

insieme ad ascoltare anche,
alla fine del congresso, il
concerto di Sting seguito, in
prima fila, pure dalle due
bambine di Veltroni, Martina
e Vittoria che allora avevano
12 e 8 anni, accanto alla
mamma Flavia.
Un luogo, il Lingotto, sacro
per Torino, per la sua storia
politica e sociale, l’ex
fabbrica mito italiana, oggi
luogo multidisciplinare usato
per le gradi Fiere, ma anche
sede di un grande centro
commerciale. L’incontro di
mercoledì alle 17 dovrebbe in
realtà essere una conferenza
stampa alla quale verranno
invitato 150-200 giornalisti.
Veltroni dovrebbe salire sul
palco da solo e starci per
un’ora, un’ora un quarto o
giù di lì. Circondato da alcuni
megaschermi su cui
appariranno figure care alla
tradizione di sinistra tra cui
Martin Luther King, Gandhi,
Bob Kennedy.

PARTITO DEMOCRATICO
I GIORNI DI VELTRONI

■ di Jolanda Bufalini / Roma

■ / Roma

Da dopodomani saranno costretti tutti
gli altri pretendenti alla segreteria a chiarire

cosa e con chi vorranno correre

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

Oggi vertice
tra Soro, Barbi
e Migliavacca
Entro luglio
l’accordo

In tutto si andranno
a eleggere
circa 2400 delegati
Decideranno loro senza
la maggioranza assoluta

Ieri il sindaco
di Roma si è chiuso
a casa a lavorare
al suo discorso
di Torino

PROGRAMMA E DINTORNI La non casualità della scelta di Torino. Il terziario, la sperimentazione tecnologica della capitale incontra la città della Fiat

Economia, se il modello Roma chiama l’Italia

Dal programma di Veltroni
candidato sindaco
nel 2006:
«Governare non è solo
tecnica, è consenso sociale»

7
lunedì 25 giugno 2007



LA SCALATA Il traguardo è ancora lonta-

no. A un mese dal termine (fissato per il 24 lu-

glio) la raccolta delle firme per il referendum

abrogativo della legge elettorale è arrivata

ufficiosamente intor-

no a quota 300mila.

Ne mancano 200mi-

la per arrivare al
“quorum” richiesto di 500mila,
qualchealtra decina di migliaia in
più per avere quella che dal comi-
tato chiamano la “soglia di sicu-
rezza”. «È come se stessimo an-
dando in salita con una bicicletta
-è lametaforacheusaAntonioFu-
niciello, membro del comitato
promotore dei referendum eletto-
rali - Più ci si avvicina alla vetta e
più si fa dura scalare la monta-
gna».Perchéseall’inizio lapedala-
ta sembrava agile (153mila firme
raccolte nel primo mese), è poi ar-
rivata la “crisi” incontemporanea
con l’appuntamento elettorale
delleamministrative(agiovedì se-
ra i dati ufficiali parlavano di quo-
ta 260mila, appena oltre metà del
necessario).
E così ecco che adesso serve dar

fondo alle ultime energie per pre-
parare lo sprint finale. Che, di fat-
to, è iniziato in questo week end
con la seconda tornata (dopo
quella di maggio) dei
“referendum days”, due giorni
nonstopdi raccolta firmesu tutto
il territorio italiano. «Numeri certi
ancoranoncisono-raccontaGio-
vanniGuzzetta,presidentedelco-
mitato promotore - ma abbiamo
la percezione abbastanza netta di
un’impennata di adesioni dopo
l’appello e l’allarme che avevamo
lanciato la scorsa settimana scor-
sa. Nei referendum days di mag-
gio raccogliemmo 30mila firme,
ma stavolta i banchi erano molti

di più e ovunque abbiamo regi-
strato maggiore affluenza e mag-
gioredisponibilitànonsolodeicit-
tadini ma anche delle personalità
edeimilitanti locali». La stimadel
superamento di quota 300mila è
insomma realistica, ma se da un
lato l’ottimismo è d’obbligo dal-
l’altro c’è anche la consapevolez-
za che per raggiungere le 600mila
firme (giudicata la “soglia sicurez-
za”) nei prossimi trenta giorni do-
vranno essere raccolte tante ade-
sioni quante ne sono arrivate nei
primi due mesi di campagna. «Il
processo è ancora molto lungo -
ammette Guzzetta - e sappiamo
bene che sarà durissima. Ma i se-
gnali sonopositivi e siamo assolu-
tamente fiduciosi». Proprio ieri
Guzzetta ha lanciato a Castel San-
t’Angelo a Roma la campagna
“Invita un amico a firmare”, ma è
dai partiti politici che il comitato
promotores’aspettaunaspintade-
cisiva al raggiungimento del-
l’obiettivo. «Nei prossimi giorni -
aggiunge - chiederò formalmente
a tutti i principali leader politici
delPaesedipronunciarsiesplicita-
mentesullaposizione inmerito al
referendum. Credo che sia un do-
vere nei confronti dei loro eletto-
ri».Qualcosa, intanto,si èperògià
mosso. «Giovedì pomeriggio -
spiega Funiciello - abbiamo avuto
l’adesione ufficiale dell’Italia dei
Valori che farà una raccolta a par-
teaffidandosi ai consigli comuna-
li. Ma, soprattutto, abbiamo regi-

strato un investimento ulteriore
dei Ds non ufficiale ma a livello
dei comitati che potrebbe risulta-
re decisivo». I tavoli referendari,
infatti,verranno apertiall’interno
di tutte le Feste dell’Unità e gestiti
dagli organizzatori delle feste stes-
se.«Sea questosommiamoanche
il lavoro che stanno facendo “in
proprio” An e Ugl se ne evince
che abbiamo aumentato notevol-
mente i canali di raccolta e la spe-
ranza è che, una volta tirate su,
queste reti abbiano prodotto una
buona raccolta».
Contemporaneamente,però,gio-
vedìriprenderàalSenatoladiscus-
sione sulla nuova legge elettorale.
Guzzetta, al riguardo, non appare
altrettanto fiducioso. «Io - dice -
sono certo di due cose: la prima è
che le speranze che si faccia la ri-
formainparlamentosonoesilissi-
me. La seconda è che senza refe-
rendum in campo la riforma non
si farebbe sicuramente e quindi
pernoicostituisceunafondamen-
tale “exit strategy”». La verità, al
momento,èchenonèancorasta-

ta trovata l’intesa su un testo base
eladiscussioneèstatasuperatane-
gli ultimi giorni dall’avvento di
Walter Veltroni alla guida del na-
scituro Partito democratico. «Vel-
troni - ammette Marco Filippe-
schi, senatore e membro della se-
greteria nazionale Ds - più di una
volta ha dato l’allarme sulla crisi
democratica e ha indicato in una
nuova legge elettorale e in rifor-
me costituzionali che rafforzino i
poteri del premier superando l’at-
tuale bicameralismo una priorità
assoluta. Ci aspettiamo che con la
sua candidatura vi sia un forte ri-
lancio di iniziativa politica per so-
luzioni avanzate». Se tutto andrà
secondoprogrammaVeltroniuffi-
cializzerà lasuacandidaturadopo-
domani a Torino. Impossibile
non pensare che, nella discussio-
ne sulla nuova legge elettorale
che riprenderà il giorno dopo al
Senato, le sueparolenon avranno
un peso decisamente importante.

AGENDA CAMERA

AGENDA SENATO

 ●

Un accordo trasversale sul sistema proporzionale tede-
sco?Possibile, standoaunanotadelcapogruppodelPrcalSe-
nato,GiovanniRussoSpena,acommentodell’intervista rila-
sciataalCorrieredella Seradal coordinatorenazionaledi For-
za Italia,SandroBondi, incui sidiceva, seppur«atitoloperso-
nale», favorevole all’introduzione di una riforma della legge
elettorale sul modello in vigore in Germania. «È molto inte-
ressante la posizione espressa - dice Russo Spena - Se l’intera
Forza Italia facesse proprie le posizioni di Bondi si aprirebbe
laconcretapossibilitàdi raggiungere inparlamentounaccor-
do sul proporzionale tedesco». Bondi ha sottolineato che
quel sistema «sembra l’unico capace di prendere atto dell’in-
sopprimibile pluralismo delle forze politiche». Pronta l’aper-
tura di Russo Spena, che sottolinea come «l’aperto schiera-
mento di Fini per la raccolta delle firme nel referendum con-
fermi quel che abbiamo sempre detto e pensato, e cioè che il
referendum e la legge elettorale che questo propone sono
funzionali soprattuttoagli interessidiunapartedelladestra».
«In questa situazione - conclude il senatore del Prc - è invece
urgente ribadire che ci sono tutte le possibilità per varare la
nuova legge elettorale in Parlamento, attraverso il dialogo
con l’opposizione».

 ●

OGGI

Sicurezza stradale
Le votazioni riprenderanno domani pomeriggio in
aula dal ddl sulla sicurezza stradale, i cui primi
articoli sono stati già approvati la scorsa settimana.
Secondo il relatore, il presidente della
commissione Trasporti Michele Meta, si tratta di
norme innovative che aumentano il livello di
sicurezza in particolare per le giovani generazioni.
“Il 35 per cento degli incidenti – ha spiegato Meta
– sono causati dai neo patentati e proprio per
affrontare questo problema sono state individuate
delle norme già in vigore in altri paesi europei: un
esempio è la guida ‘accompagnata’ a partire dai 16
anni con un percorso formativo fino ai 18”.

Pubblica amministrazione
Lunedì scorso si è svolta la discussione generale,
ora il ddl sulla efficienza della Pubblica
amministrazione è all’ordine del giorno dell’aula
per le votazioni. “Modernizzare e dare maggiore
efficienza alla Pa, ridurre gli oneri burocratici per
cittadini e imprese sono punti centrali per l’azione
di governo – ha detto nella sua relazione il
deputato dell’Ulivo, Oriano Giovanelli – ma
anche questioni centrali della vita del Paese, su
cui sta maturando una consapevolezza
generale grazie anche alla spinta della

associazioni dei consumatori e delle imprese”.

Pdl su dimissioni volontarie dei lavoratori
Contrastare il fenomeno delle dimissioni in bianco
firmate dal lavoratore al momento
dell’assunzione, pretese dal datore di lavoro per poi
far cessare il rapporto in qualsiasi momento, è
l’obiettivo di una proposta di legge all’ordine del
giorno dell’aula per i voti.

Emergenza rifiuti in Campania
Il decreto varato dal governo per affrontare
l’emergenza rifiuti in Campania, già approvato dal
Senato, andrà in discussione generale in aula
mercoledì pomeriggio, per passare ai voti da
giovedì mattina.

Giudici costituzionali
Il Parlamento è convocato in seduta comune per
l’elezione di un giudice della Consulta in
sostituzione di Romano Vaccarella mercoledì alle
12 e 15. Si tratta del quinto scrutinio e serve la
maggioranza di tre quinti degli aventi diritto.

Mozioni
Sono all’ordine del giorno per le votazioni
anche alcune mozioni sulla lotta alla pedofilia
e su scuola e immigrazione.

Di Pietro con Segni e Orlando firmano a favore del referendum sulla legge elettorale Foto di Danilo Schiavella/Ansa

LEGGE ELETTORALE
Russo Spena (Prc): «Possibile accordo con Fi sul sistema tedesco»

Ordinamento giudiziario
Inizia domani, alla commissione Giustizia, la
discussione sul testo del ddl sulla riforma
dell’Ordinamento giudiziario messo a punto dal
relatore, al termine di un lungo lavoro di un
comitato ristretto che però non ha trovato
l’accordo su un articolato unitario. Si parla con
insistenza di voto di fiducia, nel caso l’opposizione
mantenesse i più di 500 emendamenti presentati.
In aula il 3 luglio.

Studi di settore
L’aula è chiamata da domani a discutere e votare
mozioni di maggioranza ed opposizione sugli
Studi di settore. E’ stata la Cdl a sollevare il
problema con l’intento di mettere in difficoltà il
governo.

Morti bianche
Il ddl che delega il governo a modificare il T.U.
sulla tutela della salute e sulla sicurezza sui luoghi
di lavoro doveva essere approvato la scorsa
settimana, ma l’ostruzionismo dell’opposizione ha
impedito il voto. Si riprende a partire da domani.

Riforma Tv
Al termine di un ampio giro d’orizzonte di
audizioni, la commissione Lavori pubblici inizia
domani la discussione generale sulla riforma del

servizio radiotelevisivo. Già svolta la relazione del
sen. Montino.

Intercettazioni
Prosegue, alla commissione Giustizia, l’esame del
ddl Mastella sulle intercettazioni, già votato alla
Camera. Si prevedono modifiche, annunciate
dallo stesso relatore Casson.

Iva auto
In settimana l’aula esaminerà (e forse voterà) il
provvedimento del governo sul rimborso dell’Iva
per le automobili e su alcune norme fiscali che
riguardano l’ammortamento degli immobili.

Liberalizzazioni
Eccezionalmente, l’aula di Palazzo Madama si
riunisce di lunedì, oggi, per valutare la
costituzionalità del decreto sulla liberalizzazione
dell’energia elettrica, recentemente varato dal
governo. Un ddl sullo stesso tema è all’odg sempre
di questa settimana.

Testamento biologico
La commissione Sanità prosegue l’esame delle
dieci proposte di legge sul testamento biologico.
Ancora molti gli ostacoli. La Cdl ha proposto il
rinvio, in attesa di altre proposte del centrodestra.

(a cura di Nedo Canetti)
nedo.canetti@senato.it

Ma è dai partiti
che il comitato
promotore aspetta
la spinta decisiva
per centrare l’obiettivo

Antonio Funiciello
del comitato:
«È come se stessimo
andando in salita
con una bicicletta»

Referendum elettorale
Siamo a 300mila firme
Il 24 luglio scade il termine per sottoscrivere la proposta
Guzzetta: dopo l’allarme le adesioni stanno salendo

Dal 1898
diamo loro 
il pane quotidiano

A Milano la povertà è ancora oggi molto diffusa.
Pane Quotidiano tutti i giorni, nelle sue sedi di 
viale Toscana e viale Monza, distribuisce gratuitamente 
pane e generi alimentari a più di 2.000 persone 
che non hanno di che mangiare.

Aiutaci anche tu:
• fai una donazione sul C/C Postale n. 27739200

Intestato a Opera Pia Pane Quotidiano
• diventa volontario telefona allo 02 58310493
• devolvi il 5 x mille a Pane Quotidiano, con la tua firma 

e il nostro Codice Fiscale 80144330158

Sorella fratello...
nessuno qui ti 
domanderà chi sei,
né perché hai bisogno,
né quali sono 
le tue opinioni.

A fianco di chi ha bisogno
Telefono 02 58310493

www.panequotidiano.org

Pane Quotidiano ringrazia l’editore per lo spazio 
pubblicitario offerto a titolo gratuito

■ di Francesco Sangermano / Firenze
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UN’APERTURA DI CREDITO finanziario.

In attesa di investire anche sul piano politico.

L’investitore è Israele, il ricevente è il governo

di emergenza nazionale palestinese guidato

da Salam Fayyad.

L’obiettivo: rafforza-

re la leadership mo-

derata del presidente

Mahmud Abbas (Abu Mazen) mi-
nacciata dai «golpisti di Gaza»: le
milizie di Hamas. Il governo di
Ehud Olmert ha deciso ieri di
sbloccare i fondi destinati all’Anp
di Abu Mazen, una mossa volta a
rafforzare il presidente palestinese
alla vigilia del vertice a quattro di
oggi a Sharm el Sheikh. Per Ha-
mas risponde con asprezza l’ex
premier Ismail Haniyeh, il quale
definisce «corruzione» la mossa
israeliana, ribadisce che l’unica
via è la «resistenza», e proclama
che l’isolamentononfacheraffor-
zareHamas.Per ilgoverno israelia-
no ogni incontro con leader arabi
è un fatto positivo, ma non si nu-
tronoaspettativeesageratedalver-
tice di Sharm, cui parteciperanno
Abu Mazen , il presidente egizia-
no Hosni Mubarak, il re Abdallah
II di Giordania e il premier Ol-
mert. Un vertice con leader arabi
«nonèunacosadapoco»,annota-
no fonti israeliane, che non cela-
no la loro inquietudine per l’inci-
tazione a colpire obiettivi «sioni-
sti» e «crociati» in Egitto lanciata
da un sedicente leader dell’ala egi-
zianadiAlQaedainuntestorilan-
ciato ieri da diversi siti integralisti
su Internet. Olmert ha ottenuto
l’assenso del suo governo a sbloc-
care i fondiderivantidalpagamen-
todidazie imposteche Israeleave-
varaccolto percontodell’Autorità
palestinese e che aveva congelato
dal marzo 2006 dopo la formazio-
ne del primo governo di Hamas, il
movimento islamico che nega a
Israele ildiritto stessoall’esistenza.
Haniyeh ha sottolineato ieri che
tali fondi sono «un dirittodi tutti i
palestinesi».Nelle banche israelia-
nesi sonoaccumulati, secondosti-
me palestinesi, 700 milioni di dol-
lari di denaro palestinese. Le indi-
cazioni delle fonti governative a
Gerusalemme sono che questa
somma-dopoaverdedotto idebi-
ti dell’Anp nei confronti di Israele
- verrà sbloccata a rate per vedere
come si comporterà il governo di
emergenza di Salam Fayyad. Da
questo Israele si attende l’esplicita
adozione delle condizioni del
Quartetto e il disarmo delle bande
armate in Cisgiordania, prima di
tutto quelle dei gruppi islamici.

Circa una ripresa dei negoziati di
pace col governo Fayyad, la porta-
voce di Olmert, Miri Eisin, ha det-
to che bisogna prima attendere
che questo «si consolidi» al pote-
re. Prima ancora nella riunione
del governo, Olmert ha affermato
che Israele deve cercare di trarre il
massimo profitto dalla spaccatura
che si è creata in campo palestine-

se con la costituzione nella striscia
diGazadiun’entitàostilegoverna-
ta da Hamas e di un’altra in Ci-
sgiordaniasotto il relativocontrol-
lo di Al Fatah e del suo presidente
Abu Mazen.
Per Israele Abu Mazen è perciò
l’unico partner palestinese col
quale un dialogo è possibile e da
qui la necessità di fare tutto il pos-

sibile per puntellarlo e rafforzarlo.
Tra i gesti distensivi allo studio c’è
la concessione di un maggior nu-
merodi lasciapassare in Israele per
uomini d’affari palestinesi e la re-
voca di posti di blocco militari in
Cisgiordania, provvedimento cui,
aquantorisulta, l’esercito pareper
oracontrario. Israelehaalcontem-
po assicurato il proseguimento di

aiutiumanitari essenzialiper lapo-
polazionediGaza. In ognicaso - si
sottolineaaGerusalemme- molto
dipende dal comportamento del
governo Fayyad in Cisgiordania.
Se andrà nel senso delle aspettati-
ve israeliane la morsa che stringe
la Cisgiordania potrà essere pro-
gressivamente allentata. Una mi-
sura che non schioda Hamas. In

un atteso discorso a Gaza Ha-
niyeh ha insistito che Hamas non
cambieràposizionenemmenoda-
vanti a pressioni di tutto il mon-
do. La resistenza, ha detto, è la so-
la via che permetteràai palestinesi
diottenere i lorodirittie le loroter-
re. Lo sblocco di fondi palestinesi,
ha sostenuto, è un tentativo israe-
liano di «corrompere« Abu Ma-
zen.Ma lo sblocco dei fondida so-
lo non può bastare per ridare slan-
cio al dialogo. «Il successo di uno
Statopalestineseè legatoancheal-
lasuasovranità -affermal’exmini-
stro palestinese Mustafa Barghuti
- se i palestinesi saranno liberi di
poter viaggiare senza essere sotto-
posti a controlli israeliani, se po-
tranno commerciare con il resto
del mondo. Il conflitto invece
non avrà fine se il futuro Stato pa-
lestinese sarà uno Stato-fantoccio
controllato in tutto e per tutto da
Israele». Una tesi che oggi Hosni
Mubarak e re Abdallah ribadiran-
no a Ehud Olmert: solo con atti di
coraggiosipotràcontrastare lami-
naccia jihadista che dalla Palesti-
na al Libano rischia di far esplode-
re la polveriera mediorientale.
In serata, Israele torna a colpire a
Gaza City. Un missile sparato da
un elicottero da combattimento
Apachecentraun'auto,provocan-
do la morte di almeno un palesti-
nese, e il ferimento di altri quat-
tro. Il miliziano ucciso è Hossam
Harb,32anni,uncomandante lo-
cale delle Brigate Al-Quds, il brac-
cio armato della Jihad islamica. Si
trattadellaprima incursione israe-
liana da quando Hamas ha assun-
to il controllo militare della Stri-
scia.

■ / Londra

GORDON BROWN parte

con il vento in poppa: ieri,

giorno della sua solenne inco-

ronazione a leader laburista

al posto di Tony Blair che

mercoledì gli lascerà anche

la poltrona di primo ministro
di Sua Maestà, un sondaggio lo
ha segnalato in forte rimonta
sui conservatori. Malgrado non
abbia scoperto le carte e conti-
nui a parlare di «cambiamen-
to» inmodopiuttostogenerico,
l’attuale cancelliere dello Scac-
chiere può dirsi soddisfatto del-
la «campagnaelettorale» (senza
rivali di sorta) culminata nella
proclamazione della sua vitto-

ria durante una speciale confe-
renza di partito a Manchester:
gli ha permesso di farsi meglio
conoscere e apprezzare, se è ve-
ro che secondo un sondaggio
del domenicale «Observer» il
40% dei connazionali lo consi-
dera molto più attrezzato del
leader conservatore David Ca-
meron per la guida del governo
mentresoltantoil22%èdell’av-
viso contrario.
Conl’ormai imminentediparti-
ta del carismatico Blair, fatal-
mente azzoppato dal disastro
della guerra in Iraq, i laburisti
delseriosoeombrosoBrownso-
no ritornati per la prima volta
intestadopoottomesi. Inquat-
trosettimanesonocresciutidi4
puntipercentuali e sesi andasse
oggi al voto il partito della sini-

strabritannica - spostato inreal-
tà su posizioni molto centriste -
prenderebbe il 39% dei voti
contro il 36% dei conservatori.
Alla conferenza di Manchester
il futuro primo ministro (lo di-
venteràautomaticamenteaven-
do il Labour la maggioranza as-
soluta ai Comuni) è stato intro-
dotto dal solito smagliante Bla-
ir, reduce dalla visita del Papa.
Blair lohapresentatocome «un
amico di vent’anni» e «un uo-
mo con tutte le qualità per esse-
re un grande primo ministro»
sebbene sia stato a più riprese
ad un passo dal cacciarlo dal
suo governo per insubordina-
zione.
Accettando l’investitura a lea-
der laburista,Brown hadal can-
to suo indicato che molte cose
cambierannoecisaranno«nuo-
veprioritàper lenuovesfidedel

2007 e degli anni a venire».
«Con umiltà, fierezza e grande
senso del dovere - ha dichiarato
- accetto il privilegio e la grande
responsabilità di dirigere il no-
stro partito e cambiare il nostro
paese. Questa settimana segna
un nuovo inizio, una possibili-
tà di rinnovamento. Quando
prenderò mercoledì le mie fun-
zioni risponderò all’appello al
cambiamento». Mentre Brown
parlavapiùdi settemilapacifisti
manifestavano a Manchester
fuori della conferenza laburista
chiedendo a gran voce il ritiro
delle truppe britanniche dal-
l’Iraq.La ritiratanonsarà fretto-
losamente suonata, ma Brown
haancoraunavolta insistitosul
tasto che sull’Iraq «imparerà le
lezionichedevonoessere impa-
rate». Vuole in particolare riesa-
minare il ruolo dell’intelligence

in base alla quale si andò alla
guerra dando per falsamente
scontato il possesso di armi di
distruzione di massa da parte di
Saddam Hussein.
Prima dell’incoronazione di
Brown il Labour Party si è dato
un nuovo vice-leader al posto
del pittoresco John Prescott, vi-
cepremier uscente. Sei erano i
candidati e a sorpresa il favori-
to, il ministro dell’Educazione
Alan Johnson, è stato battuto
da una donna: la navigatissima
HarrietHarman,attualesottose-
gretario alla Giustizia e femmi-
nista accesa. Non è chiaro se al
pari di Prescott la grintosa Har-
riet diventerà vice-premier ma
sembrascontatocheilvero«nu-
mero due» del prossimo gover-
nodi Sua Maestà sarà l’ex-mini-
stro degli Esteri (e in preceden-
za degli Interni) Jack Straw.

GAZA Il leader di Hamas
Haniyeh ha detto che i ra-
pitori del giornalista della
BBC Alan Johnston han-
no girato un nuovo video
nel quale il giornalista ha,
intorno alla vita, una cin-
turache sembradiesplosi-
vo. Haniyeh ha divulgato
lanotiziadelvideonel suo
primo lungo discorso da
quando i miliziani di Ha-
mas hanno preso il con-
trollo della Striscia di Gaza
una settimana fa. «Un'al-
tra volta - ha detto Ha-
niyeh- loavevanofattove-
dere con una uniforme
arancio. Ora lo hanno fat-
to vedere con una cintura
diesplosivointornoallavi-
ta». Una fonte palestinese
vicina ai negoziatori ha
confermato l'esistenza di
un nuovo video che mo-
stra Johnston con indosso
una cintura di esplosivi.

Gordon Brown Foto Ap

Blair lascia, Brown alla presidenza fa volare il Labour
Nel giorno della sua incoronazione il partito sorpassa i conservatori. Una donna sua vice. Mercoledì sarà premier

HANIYEH
«Video del reporter Bbc
con indosso esplosivo»

Olmert sblocca i fondi per sostenere Abu Mazen
Oggi vertice a quattro a Sharm el Sheikh. Il leader di Hamas Haniyeh chiama alla resistenza

Alla vigilia del summit Al Qaeda minaccia: colpiremo sionisti e crociati in Egitto

Donne palestinesi a un check-point di Nablus Foto di Nasser Ishtayeh/Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA
In serata Israele torna

a colpire a Gaza City: un
missile provoca la morte
di almeno un palestinese

Secondo i palestinesi
nella banche israeliane
si sono accumulati
700 milioni di dollari
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PER I BOIA che impiccano su ordine dei

nuovi capi iracheni, il lavoro davvero non

manca. Per l’imminente esecuzione di Alì Ka-

mil Hassan al-Majid, meglio noto come «Alì il

chimico», che guidò

lo sterminio dei curdi,

non vi saranno proba-

bilmente i riflettori ed

i telefoninichehannoillumina-
to la scenaquandoSaddamèsa-
lito sul patibolo. I boia iracheni
lavorano tanto ed ormai nel si-
lenzio della comunità interna-
zionale. Pare che ieri, quando il
giudice Muhammad al-Uraybi
ha letto la sentenza, l’ex capo
della «campagna Anfal», per
quanto provato, abbia esclama-
to«GrazieaDio», forseper farsa-
perechelacondannaerasconta-
taeormaiattesa.Conlui saliran-
no sul patibolo anche altri due
pianificatori del massacro dei
curdi avvenuto tra il 1987 ed il
1988.Sarà impiccatoancheilge-
nerale Hussein Rashid al Tikriti,
membro della cupola del regi-
me e del clan del raìs, capo delle
forze militari che effettuarono
le stragi utilizzando i gas nervini
che Ali il Chimico aveva procu-
rato in grande quantità ed ave-
va ordinato di scaricare nei vil-
laggi curdi. Il terzo condannato
alla pena capitale è Sultan
HashemAhmadal-Tai, capomi-
litaredell’operazioneAnfalemi-
nistro della Difesa all’epoca dei
fatti. Finiranno i loro giorni in
prigione altri due imputati, già
capi dei servizi segreti, condan-
nati all’ergastolo.
Ali il chimico, genero e cugino
di Saddam Hussein, si è presen-
tato in aula vestito con la tradi-
zionale tunica irachena. Non
ha mostrato alcuna emozione
quando il presidente del tribu-
nale speciale ha letto le motiva-
zioni della condanna alla pena
capitale. L’esponente del depo-

sto regime verrà impiccato per
«aver dato l’ordine alla truppe
diucciderecivili curdiconattac-
chi sistematici e facendo ricorso
alle armi chimiche e all’artiglie-
ria». Per la corte gli imputati
hanno progettato, ordinato e
compiuto «un genocidio» e so-
no «all’origine del massacro de-
gli abitanti» di quella regione

dell’Iraq. Gli avvocati della dife-
sa, pur con scarsa convinzione,
hanno subito presentato appel-
lo: «È inutile tentare qualunque
passo legale contro i verdetti -
ha ammesso uno dei membri
del collegio - ma abbiamo deci-
sodi presentare l’appello contro
queste sentenze politiche e non
corrispondenti alle leggi irache-
ne».Dicertononsipuòdireche
le condanne pronunciate ieri a
Baghdad abbiamo suscitato sor-
presa. I processi celebrati dal tri-
bunale speciale appaionoviziati
dall’assenzadigaranzieper ladi-
fesa e soprattutto le sentenze
vengono scritte ancor prima
che inizi il dibattimento. L’Iraq
con queste sentenze che seguo-
nomoltealtre, siallineaconipa-
esi nei quali i boia lavorano di
gran lena. Le sentenze pronun-

ciate ieri non chiudono inoltre
il capitolo delle responsabilità.
Mentremigliaiadicivilimoriva-
no soffocati dai gas nessun pae-
se della regione si mosse per fer-
mare lo sterminio. Siria, Iran e
Turchianonsolochiuseroglioc-
chi, ma nei fatti favorivano gli
assassini sigillando le frontiere.
Lesentenzepronunciate ierinel-
la zona verde di Baghdad non
esauriscono inoltre i processi

per le stragi in Kurdistan. Man-
ca anzi il tassello più importan-
te: il massacro di Halabja. Nel
1988iguerriglierideimovimen-
ti curdi presero il controllo della
città di Halabya, posta al confi-
ne tra il Kurdistan iracheno e
l’Iran. Teheran, in quegli anni
in guerra con Baghdad, sosten-
ne l’iniziativa militare dei ribelli
autonomisti.LavendettadiSad-
dam fu terribile. Il 16 marzo
1988 caccia iracheni sganciaro-
no per ore bombe che contene-
vano gas letali. Morirono più di
5mila persone, in massima par-
te donne e bambini perché i
guerriglieri si erano allontanati.
Questa strage non era stata pro-
grammata nell’ambito dell’ope-
razione Anfal diretta da Alì il
Chimico e per questa ragione il
procedimento è stato stralciato.

Una immagine del marzo 1988 i corpi di alcune delle vittime di un bombardamento chimico, in basso «Alì il chimico» Foto Ansa

Pur considerando il G8 ed il verti-
ce europeo di Bruxelles, la confe-
renza che si tiene oggi a Parigi,
rappresenta il vero debutto della
nuovadirigenzafrancesesullasce-
na internazionale. Quando infat-
ti si tratta di discutere dell’Africa,
Parigi non intende stare alle fine-
stra ed anzi rivendica un ruolo da
attore principale.
Ed oggi, assieme al neo-presiden-
te Sarkozy, sarà infatti il capo del-
la diplomazia Bernard Kouchner
ad accogliere i numerosi ospiti
della conferenza internazionale
sul Darfur. L’iniziativa potrebbe
rappresentareunasvoltanellacri-
si che da quattro anni affligge la

regione occidentale del Sudan. I
motiviche induconoadessereot-
timisti sulpesodell’incontropari-
gino sono essenzialmente due: il
numero e l’importanza dei parte-
cipanti e la presenza della Cina
che in quell’area gioca un ruolo
di primo piano. Oltre ai paesi del
gruppo di contatto allargato sul
Darfur, già molto affollato (Usa,
Ue, Unione Africana, Regno Uni-
to, Francia, Canada, paesi bassi),
ci saranno l’Onu, i paesi del G8
(Italia, Giappone, Germania e
Russia), Lega Araba, alcuni africa-
nicomeGhanaeSudafrica,ealcu-
nedelegazioninordiche.Saràpre-
sente Condoleezza Rice, attesa al-

l’Eliseo da Sarkozy. L’Italia sarà
rappresentata da Massimo D’Ale-
ma che avrà un colloquio con
Kouchner. Non sarà rappresenta-
to ilSudanchelamentadinones-
sere stato consultato, ma Khar-
toum può contare sull’amicizia
conicinesiche invececi saranno.
L’agenda ufficiale della conferen-
za elenca tre temi che saranno di-
scussioggi: la sicurezzanella regio-
ne dilaniata dal conflitto, lo stato
e l’avanzamento del processo po-
litico, la situazione umanitaria. Si
discuterà, nella sostanza, su cosa
fare e come agire per porre fine al
conflitto. Fin da suo insediamen-
to il ministro degli Esteri Kouch-
ner, che nel suo curriculum regi-
stra anche la fondazione di Medi-

ci senza frontiere, ha messo in
chiaro che la questione del Dar-
fur figura al primo posto. In po-
che settimane la diplomazia fran-
cesehasviluppato importanti ini-
ziative. Il28maggioKouchnerha
lanciato la proposta di aprire un
«corridoio umanitario» per assi-
stere le popolazioni del Darfur
partendo dal Ciad. Sarkozy ha
poi annunciato che si sarebbe
svolta la conferenza e, il 10 giu-
gno, Kouchner ha ottenuto dal
presidente del Ciad Idriss Deby il
via libera ad dispiegamento di
una forza internazionale. Due
giorni dopo c’è stata la svolta che
il segretario generale dell’Onu
BanKiMoonhadefinito«ungiro
di boa»; Khartoum ha, per la pri-

ma volta, manifestato la disponi-
bilità ad accettare il dispiegamen-
to di una forza di pace «ibrida»,
cioè di un contingente in parte
formatodacaschibluOnu, inpar-
te da caschi verdi dell’Unione
Africana. Le risoluzioni delle Na-
zioni Unite prevedono l’invio di
almeno 20mila soldati e si parla
dell’inizio della missione entro la
primavera del prossimo anno.
Per mesi il presidente sudanese
Omar al Bashir ha opposto un ri-
fiuto, poi, il 12 giugno ha dato fi-
nalmente il suo assenso. Infine,
ma non da ultimo, dal 17 giugno
è in corso un ponta aereo france-
se. Gli aerei scaricano aiuti in
Ciad. Alla conferenza di Parigi
non mancano dunque i temi da

mettere all’ordine del giorno. I
francesi hanno già ottenuto un
importante risultato riuscendo a
coinvolgere nell’iniziativa anche
i cinesi. Pechino compra un terzo
del petrolio sudanese Per questa
ragioneidirigenticinesihannofi-
noradatounamanoaquelli suda-
nesi frenando le iniziative del-
l’Onusul Darfur.Nei giorni scorsi
l’inviato di Pechino Liu Guijin è
andato in Sudan ed ha sostenuto
la necessità di rilanciare il proces-
so negoziale con i ribelli. A Parigi
sarà presente oggi il vice ministro
degli Esteri Yesui Zhang e proprio
da Pechino i capi della diploma-
zia francese si aspetta un segnale
che permetta di accelerare l’invio
diaiuti e del contingente di pace.

Darfur, summit a Parigi accende i riflettori sulla tragedia dimenticata
Al centro della conferenza voluta dal ministro francese Kouchner la possibilità di aprire un corridoio umanitario. L’Italia rappresentata da D’Alema

PAKISTAN

Piogge e vento
Oltre 200 morti
a Karachi

CHICAGO

Protestava contro le
armi, arresto-lampo
per reverendo Jackson

PIANETA

Baghdad, al patibolo
Alì il Chimico
Usò i gas contro i curdi
Pena di morte anche per altri due gerarchi
Gli avvocati: sentenza scritta prima del processo

Quando Saddam progettava
qualche operazione particolar-
mente complessa e nefanda, sa-
peva a chi rivolgersi. Ali Kamil
Hassanal-Majidnon eraunoche
si tirava indietro. Ildittatorevole-
va annichilire i curdi nel nord
dell’Iraq? Ali era pronto. Soffoca-
re ogni eventuale resistenza nel
Kuwait occupato? Ali era l’uomo
adatto. Vendicarsi degli sciiti in
rivolta nel sud? Ecco in azione
Ali.
Sonocentinaia e centinaia di mi-
gliaia levite umaneda lui spezza-
te con violenza e ferocia in una
atroce carriera di esecutore di or-
dini infami. Molte di più di quel-
leper lequali è stato condannato
a morte ieri da un tribunale spe-
ciale a Baghdad. Il processo ri-
guardava solo i crimini commes-
si durante l’operazione Anfal,
quella contro i curdi alla fine de-
gli anni ottanta. Secondo l’accu-
sa levittimeallora furono182mi-
la e tremila i villaggi distrutti.
Nato nel 1941, cugino e genero

di Saddam, originario come lui
della regionediTikrit, anorddel-
la capitale irachena, si vide affib-
biare il soprannome che gli è ri-
masto poi incollato addosso, «il
chimico»,comefruttodiunadel-
le sue più disumane performan-
ce. Il17e18marzodel1988ordi-
nòdibombardareconigasnervi-
ni la città curda di Halabja, vici-
no al confine iraniano. Moriro-
no cinquemila persone, tra cui
numerose donne e bambini.
All’epoca Ali era segretario gene-
rale del Baath nel nord dell’Iraq,
una carica che mantenne dal
marzo del 1987sino all’aprile del
1989. Coordinava l’azione del-
l’esercito,dellapoliziaedell’intel-

ligenceimpegnatinellarepressio-
ne del movimento nazionalista
curdo. Fu una repressione bruta-
le e indiscrimnata, nella quale
non si fece distinzione fra perso-
ne armate ed inermi, e della qua-
lefecero lespesesoprattutto icivi-
li.
A partire dal maggio 1987 la sua
tattica per annientare l’opposi-
zione curda fu quella della terra
bruciata. La popolazione venne
costretta ad evacuare verso i con-
fini con la Giordania o con l’Ara-
bia saudita. Migliaia e migliaia di
contadiniedallevatori furonoco-
stretti ad abbandonare i loro vil-
laggi trascinandosidietro le fami-
glie.Cacciativiacomebestie.Co-
me le bestie delle mandrie che si
portarono dietro in quella’emi-
grazione coatta.
Ilpianoeraquellodi ripopolare il
Kurdistancon l’afflusso di coloni
arabi da sud. Il progetto venne
perseguito con determinazione
ancora più accanita a partire dal
giugno seguente, a causa degli
sviluppidellaguerraallora incor-
so fra Iraq ed Iran. Teheran nel

giugno infatti lanciò l’offensiva
Nasr-IV contro l’esercito baathi-
sta,ottenendol’appoggiodialcu-
nemiliziecurdo-iracheneescate-
nando ancora di più la volontà
di rappresaglia da parte di Sad-
dam.Poi fulavoltadelKuwait in-
vaso. Nei primi tempi in cui
l’emirato si trovò ad essere incor-
poratoconlaforzanelloStato ira-
cheno, Ali fu mandato sul posto
conl’incaricodigovernatore.Po-
chi mesi, dall’agosto al novem-
bre del l990, ma sufficienti a ga-
rantirgli in loco la fama e l’epite-
to di «macellaio».
Terminata la guerra del Golfo,
Saddam decise di vendicarsi del-
le popolazioni di fede sciita che

nel sud delPaese si erano solleva-
tecontrodi lui, sperandonell’ap-
poggio americano e credendo
cheil regimediBaghdadfosseor-
maiprossimoalcrollo.Ali ebbe il
comandodellaGuardiarepubbli-
cana nella regione meridionale e
provvide con alacre ferocia ad
esecuzioni sommarie, imprigio-
namenti, violenze, espropri.
Quandoamericanie inglesi inva-
serol’Iraqnelmarzo2003,Ali eb-
be l’incarico di difendere militar-
mente proprio quel sud che ave-
va devastato nella furia repressi-
vadeiprimianninovanta.Cadu-
to il regime, rimase alla macchia
sino al 21 agosto del 2003, quan-
do il Pentagono annunciò che
erastatocatturato«sanoesalvo».
Durante il processo ha ricono-
sciutodiessereautoredi tutti icri-
mini imputatigli. Solo che per lui
non erano crimini, ma atti di
guerra. Che ha voluto rivendica-
re anche ieri subito dopo la lettu-
ra della sentenza capitale. «Rin-
grazio Dio -ha affermato- di esse-
re messo a morte nel nome del
valoroso esercito iracheno».

IL PERSONAGGIO

Alì, uomo buono per ogni infamia

Due capi dei servizi
segreti condannati
alla detenzione a vita
Le stragi avvennero
nel 1988

Genero e cugino
di Saddam Hussein
Alì si è presentato in
aula con la tradizionale
tunica irachena

■ di Toni Fontana

Lo chiamarono
«il chimico» dopo
la strage di 5000 curdi
con i gas nervini
ad Halabja nel 1988

ROMA Piogge torrenziali accom-
pagnate da forti raffiche di vento
hannocausato,aKarachi, lamor-
te di 228 persone e a un numero
elevato di feriti, secondo un bi-
lancio confermato dal ministero
della sanità provinciale. Quaran-
tatrèpersonesonostatiuccisedal-
la tempesta di l’altro ieri, mentre
i corpi di altre 185 vittime sono
stati recuperati ieri. Secondo
quanto riportano fonti dei soc-
corritori citate dalla Bbc nel suo
notiziario on-line. Decine di per-
sone sono state ferite quando i
fortiventihannobuttatogiù le li-
nee elettriche e sradicato alberi. I
residentidellacittàstannosuben-
do ancora delle interruzioni nel-
l’erogazionedell’elettricità, inter-
ruzioni che hanno causato disor-
dini in quella che è la maggiore
cittàdelpaese.Secondoisoccorri-
tori, sarebbestataproprio lacom-
binazione delle strade allagate e
dei cavi elettrici caduti a causare
il maggior numero di morti.

WASHINGTON narresto-lampo,
utile inuncertosensoperdareri-
salto alla protesta. Il reverendo
Jesse Jackson è stato fermato dal-
lapoliziaduranteunamanifesta-
zione contro le armi svoltasi alla
periferia di Chicago. Con lui, è
stato condotto nel posto di poli-
zia anche Michael Pfleger, un
prete già conosciuto in città per
il suo attivismo.
I due sono stati arrestati per resi-
stenza a pubblico ufficiale per-
chési sonorifiutatidi lasciar libe-
ro l’ingresso del negozio di armi
Chuck’s Gun Shop, nell’area di
Riverdale, contro il quale era ap-
punto indirizzata la protesta poi-
ché, secondo i manifestanti, ri-
fornisce di armi tutta la malavita
di Chicago. Un’ora e mezza do-
po, JacksonePflegersonostati ri-
lasciati.Usciti conaria trionfante
dallastazionedipolizia, sonosta-
ti accolti da una cinquantina di
manifestantialgridodi«Lavitto-
ria è nostra».
«Non siamo venuti per essere ar-
restati ma per far sentire la no-
stra protesta» ha detto Jackson,
da tempo attivo in una campa-
gna contro le armi. Questa è sta-
ta infatti la terza domenica con-
secutiva in cui il reverendo e i
suoi sostenitori si sono recati da-
vanti al negozio, al 14310 di In-
diama Avenue. «La città ormai è
circondatadaquestinegozidipe-
riferia. Manca il lavoro, ma le ar-
mi si moltiplicano».
Secondo il reverendo, la presen-
zadell’eserciziocommercialenel-
levicinanzediChicago alimenta
in città violenza e criminalità. La
protesta degli attivisti ha seguito
di poche settimane la morte di
unostudentedi16anni,uccisoa
colpi di pistola da due minoren-
ni. InsiemeconJacksonsonosta-
ti arrestati un sacerdote cattolico
e altri manifestanti.

Diresse la repressione
della rivolta sciita
nel sud dell’Iraq
alla fine della guerra
del Golfo nel 1991

■ di Gabriel Bertinetto

■ di Toni Fontana
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L’APPUNTAMENTO È FISSATO per que-

sto pomeriggio a Palazzo Chigi. Sarà allora

che il Consiglio dei ministri darà il crisma del-

l’ufficialità alla notizia che già tutti conoscono

da una settimana: An-

tonio Manganelli sarà

il nuovo capo della

Polizia e succederà

doposetteanniaGianniDeGen-
naro. Una successione naturale,
unastaffettaannunciataeampia-
mente condivisa che però negli
ultimigiornièstatamessa inperi-
colodaunapolemicapolitica for-
sepiùpretestuosachereale.Lega-
taall’annunciodella sostituzione
dato lascorsasettimanadalpresi-
dentedelConsiglioRomanoPro-
di alla Camera, nel giorno in cui
una strana fuga di notizie conse-
gnavaaimedial’iscrizionedelno-
me del prefetto De Gennaro nel
registro degli indagati della pro-
curadiGenovaper istigazioneal-
la falsa testimonianza nell’ambi-
to dell’inchiesta sull’irruzione al-
la scuola Diaz al termine del G8
del 2001.
Sul nome di Manganelli, in que-
sti giorni di fitte consultazioni te-
lefoniche, il ministro dell’Inter-
no Giuliano Amato ha raccolto
uncoro unanimedi consensi en-
tusiasti, anche fra le fila di Rifon-
dazione Comunista e Comunisti
Italiani. Che al suo predecessore
Gianni De Gennaro non aveva-
no mai perdonato il comporta-
mento dellapolizia nei giornidel
verticediGenovadegliottogran-
di, i pestaggi indiscriminati per
strada e, appunto, le vicende del-
la scuola Diaz e di Bolzaneto. «In
quei giorni - ha commentato ieri
il presidente dei senatori del Prc
Giovanni Russo Spena - Manga-
nelliera invacanzainPuglia.Per-
tanto non ha nessuna responsa-
bilitàperquellocheaccadde».Pa-
rere favorevole alla nomina an-
che da tutti i partiti del centrode-
stra: «Ho espresso al ministro
Amatol’apprezzamentoperlade-
cisione di procedere immediata-
menteenelsegnodellacontinui-
tà, come noi avevamo chiesto, di
ridare una guida stabile al siste-
ma di sicurezza italiano», com-
mentava ieri Roberto Maroni.
D’accordo anche l’Udc che nei
giorni scorsi aveva annunciatodi
non voler partecipare a nessuna
consultazione per la nomina del
successore di De Gennaro. Ama-
to, infatti, ha parlato sia con il se-
gretario Lorenzo Cesa che Pier
Ferdinando Casini, ed entrambi
hanno dato il loro assenso.
Ufficialmente il ministro conti-
nuerà questa mattina il suo giro
di consultazioni con i rappresen-
tanti di tutti i partiti, ma nella re-
altà il dado è già tratto e il consi-
glio dei ministri di oggi pomerig-
gio (convocato ad hoc) delibere-
rà la nomina di Antonio Manga-
nelli. Staràpoia luiproporre ino-
mi di quelli che saranno i suoi vi-
ce al Viminale e specialmente
quello del nuovo vicario. Nessu-
na indiscrezione in merito, ma la
listadacuisiattingeràsembrereb-
be già pronta o quasi e compren-
derebbe fra gli altri Nicola Cava-
liere (già vicecapo della Polizia e

inpassatoallaguidadellaDirezio-
ne centrale anticrimine, Dac),
Franco Gratteri (attuale direttore
Dac) e Carlo De Stefano (diretto-
redell’antiterrorismo).Tuttagen-
teconcuiManganellihagià lavo-
rato a lungo e che conosce bene,
anchesenonèesclusocheilnuo-
vo capo della Polizia possa anda-
rea«pescare»altrinomi fra ique-
stori delle più grandi città italia-
ne.
Ipotesi, per ora, come quelle che
negli ultimi giorni sono circolate
attorno al futuro ruolo di Gianni
De Gennaro. Personalità ingom-
brante dal curriculum di enorme
lustro, poliziotto ancora giovane
eppure già esperto (non ancora
sessantenne).Una risorsa di cui il
ministro dell’Interno Giuliano
Amato non ha in nessun modo
intenzione di privarsi e che co-
munque non potrebbe di certo
essere lasciato in disparte, anche
pernondaremotivodialtrapole-
mica a quanti nel centrodestra
hanno accusato il governo di
averlo “scaricato” in ossequio al-
lepretesedivendettapost-G8del-
l’ala della sinistra radicale. Per
lui, infatti, ègiàprontounimpor-
tante ruolo interno al Viminale
di stretta collaborazione con il
ministro Amato. Quale sarà il go-
vernoloannunceràoggial termi-
ne del consiglio dei ministri, ma
secondo indiscrezioni l’ex capo
dellapoliziadovrebbeprestorive-
stire un incarico internazionale
all’interno dei rapporti con i pae-
si con cui l’Italia ha stipulato pat-
ti bilaterali di collaborazione in
materiadi immigrazione,sicurez-
zae lottaalla criminalità organiz-
zata. E non è escluso, però, che
Amato possa in futuro avvalersi
della sua consulenza per il riordi-
no e il coordinamento delle poli-
zie.

Polizia, «patto» bipartisan per Manganelli
Oggi la nomina: Amato ottiene il via libera anche da sinistra radicale, Forza Italia, An e Lega

Per il vice in lizza Cavaliere, Gratteri e De Stefano. Per De Gennaro incarico internazionale al Viminale

In un primo tempo il pool
giudiziario palermitano,
boicottato e minacciato,
aveva dovuto arrangiarsi

con quel che offrivano le poche ri-
sorse investigative locali, risalen-
do dalle prime indagini patrimo-
niali ebancarie sul gruppodiboss
che fiancheggiava Michele Sindo-
na durante il falso sequestro del
1979sinoaigrandi traffici diCo-
sa Nostra. I dossier investigativi
dell’epoca raccontavano ancora
(e i giornali pedissequamente ri-
calcavano) la favola di una «vec-
chia»mafiapatriarcale pregna di
antichi valori e di una «nuova»
generazione di boss spregiudicati
che maneggiavano partite miliar-
dariedidroga. I vecchiboss, inve-
rità, solitamente erano confidenti
di ps e cc, e facevano - al fianco
deinuovi - gli stessi delitti eaffari.
Poi arrivarono i primi pentiti, Bu-
scetta,Contorno,MarinoManno-
ia,e con lorovenneunfiumedial-
tre collaborazioni di giustizia. Es-
si fecero capire e dimostrarono
che vecchi e nuovi mafiosi, inve-
ce, erano abbastanza solidali, e
agivano di conserva, su delitti af-
fari e stragi. Ma per far diventare
prove provate quelle dichiarazio-
ni, occorreva valutare, verificare,
riscontrare. E fu sotto la guida dei
giudici palermitani che la polizia
italiana perfezionò e affinò, con
una svolta epocale dell’antima-
fia, metodi investigativi, compor-
tamenti e andazzi organizzativi.
Si usciva da anni di silenzio della
mafia e di silenzio sulla mafia. I
due«gemelli» fecerounottimola-
voro di squadra con il pool: De
Gennaro«gestì» il clamorosopen-
timento di Buscetta, curando che
la cortina di riserbo eretta da Fal-
cone rimanesse per mesi e mesi di
solitaria verbalizzazione e di ac-
curati riscontri, impenetrabile;
Manganelli accompagnò perso-

nalmente il «grande pentito» sul
pretorio del maxiprocesso; curò le
indaginibasate sulle successive ri-
velazioni di Contorno e Marino
Mannoia, propiziate dall’attività
inlocodelvicequestoreNinniCas-
sarà,poiuccisodallamafia;dires-
semeticolosamente le grandi ope-
razioniper la catturadel catanese
Nitto Santapaola.
I loro predecessori in polizia ave-
vano lungamente sostenuto che
la mafia non esiste, e - tranne al-
cune eroiche eccezioni, cancellate
in un lago di sangue - si erano
comportatidi conseguenza, stipu-
lando altalenanti accordi con
l’uno o l’altro degli schieramenti
mafiosi in campo. Tutti e due i
funzionari condiviseroconimagi-
stratidipuntadell’ufficio istruzio-
ne di Palermo - soprattutto De
Gennaro, il più esposto - il desti-
no di un complessivo, iniziale ri-
getto da parte degli apparati. Co-

me Falcone, e con Falcone, per
esempio, De Gennaro fu bersa-
gliodelle variecampagnedel«cor-
vo« che per decenni ha fatto il ni-
donel sottoboscodei servizi segre-
ti (e, finché fu in funzione, dell’al-
to commissariato antimafia).
Manganelli diresse sin dai primi
passi il Servizio centrale operativo
della polizia, Sco, uno dei primi
corpi speciali istituiti negli anni
roventi della lotta alla mafia: ha
indagato sulla banda della Ma-
gliana, croceviadi tante trame ro-
mane politiche e mafiose; ha ge-
stito con successo, dopo periodi
piuttosto opachi, questure «cal-
de» come Palermo e Napoli e il
servizio di protezione dei pentiti
che a un certo punto sembrava
stesse scoppiando.
Adesso il primo paga a scoppio ri-
tardatodi seianni - eperun’accu-
sa tra le più improbabili - la torbi-
da gestione mediatica e giudizia-
ria della vicenda genovese impo-
stadal centrodestra e rozzamente
cavalcata dalla sinistra radicale:
passato dal ruolo di detective a
quellodiuomodipoterenonè riu-
scitoasalvarsidaunodiquei tipi-
ci brutti scherzi che capitano nei
piani alti dei «palazzi». Entram-
bidevono la loronominaaunac-
cordobipartisan: De Gennaro era
stato scelto sette anni addietro

dal centrosinistra dopo fitte con-
sultazionicon l’altraparte; fucon-
fermato poi tra mille mal di pan-
cia da Berlusconi; viene ora bru-
scamente congedato da Romano
Prodi. Il suo «vicario» gli suben-
tra perché si giova, invece, della
casualità di essere stato in ferie
proprio in quei drammatici gior-
ni: Manganelli è, del resto, l’uni-
co funzionariodellanidiatadiDe
Gennaro che risulti ora «gradito»
egualmentedamaggioranzaeop-
posizione. Ma dovrà fare appello
alle doti mostrate più che altro
nella sua vita precedente. Quan-
do-al fiancodiDeGennaro -con-
tribuì a spazzare il retrobottega
della polizia italiana dalla polve-
rediantichecollusioni.Perché,co-
me vent’anni fa, occorre urgente-
menteaffinaree rilanciarecapaci-
tà investigative, uscire da un’al-
tra fase di silenzio della mafia, di
silenzio sulla mafia.

Si riparte. In commissio-
ne AffariCostituzionali del-
la Camera il prossimo 5 lu-
glio si tornerà a parlare del-
la commissione d’inchiesta
sulG8diGenova.Lohasta-
bilito l’ultimoufficiodipre-
sidenza della commissione
presieduta da Luciano Vio-
lante (Ds).L’impegnoper la
costituzione della commis-
sione è esplicitamente con-
tenutonelprogrammaelet-
torale dell’Unione: per i fat-
ti di Genova «oggi non so-
nostatechiarite leresponsa-
bilità politica e istituzionale
(al di là degli aspetti giudi-
ziari) e sui quali l’Unione
propone,per laprossimale-
gislatura, l’istituzione di
una commissione parla-
mentare d’inchiesta». Ma
nella maggioranza si sono
dichiarati contrari Italia dei
Valori e Rosa nel Pugno.

«Don Luì, ve ne dovete
andare. Altrimenti vi fac-
ciamo la sentenza». E co-
sì, da ieri è ufficiale, Don
Luigi Merola, il parroco
anticamorra, lasciaForcel-
la. A comunicarlo il cardi-
nale Crescenzio Sepe:
«Ha chiesto lui di essere
sollevato dall’incarico».
Don Merolaha fattopun-
tare in riflettori sui vicoli
stretti in cui è morta, nel
2004, Annalisa Durante:
la 14enne uccisa per erro-
reinunagguato.Quelpre-
te fece immaginare, so-
stenne di poter guidare il
riscatto del rione. Ma Da
quel delitto in poi, infatti,
il sacerdote ha avuto gli
occhi della malavita ad-
dosso. E lui, così ha sem-
pre detto, si sentiva solo.
Don Merola gira ancora
oggi sotto scorta. «È stata
unamiascelta -haconfer-
mato il parroco - ma non
mi arrendo».

IL PM ANTIMAFIA SULLE INTERCETTAZIONI

Ingroia: «Una nuova P2?
Democrazia in pericolo»

Decisione al termine
di una settimana tesa
dopo l’annuncio
di Prodi e l’avviso
di garanzia per la Diaz

Antonio Manganelli in una immagine del 2002 Foto di Ciro Fusco/Ansa

Per l’ex numero uno
si potrebbe profilare
anche il compito
di riordino delle
diverse polizie

Con De Gennaro
sono stati «gemelli»:
hanno lavorato in pool
in molte indagini
degli anni Ottanta

La sua nomina si giova
di una casualità:
quella di essere stato
in ferie nei giorni
del G8 di Genova

GENOVA 2001
G8, sulla commissione
si riparte il 5 luglio

DON MEROLA
Il prete anticamorra
dà l’addio: «Scelta mia»

■ Una nuova P2 dietro i veleni
delle intercettazioni? Parlarne
«non è eccessivo allarmismo: so-
no convinto che questo sistema
di potere sia ancora vivo e in que-
sto momento, grazie alla debolez-
za della democrazia in Italia, sia
più forte». È il pensiero di Antoni-
noIngroia -pmdellaDdadiPaler-
mo-che ieri è statoospitediLucia
Annunziata a In mezz’ora su Rai-
tre. Per il magistrato tale sistema
di potere «è un pericolo per la de-
mocrazia» e per questo «ci voglio-
no passi in avanti, la magistratura
ha bisogno di essere aiutata e non
ostacolata». Nel Paese, «c’è un
qualcosachedamesi, forseunan-
no, soffia aria mefitica», ha affer-
mato ilpm,e«seèveroquelloche
sembra essere accertato dal presi-
dente della Corte d’appello di Mi-
lano», ossia che le indiscrezioni
sul contenuto delle intercettazio-
ni sul caso Unipol sono uscite pri-
ma del deposito «forse significa
che qualcun’altro le ha messe in
giro»: «Sono convinto -ha spiega-
to Ingroia - che vi è un disegno
che passa anche attraverso la stru-
mentalizzazione del conflitto tra
politica e magistratura». Il feno-
meno a cui stiamo assistendo,
dunque,nonè«simile»aTangen-
topoli,ma«c’èunpuntodicontat-

to», ha rilevato il magistrato, che
sta«nelladebolezzadelle istituzio-
ni:diciòqualcunopuòapprofitta-
re anche con qualche spallata. Bi-
sogna state attenti». Poi il pm si è
soffermato sulla nuova strategia
della mafia: «Già Giovanni Falco-
ne diceva alla fine degli anni ot-
tanta che la mafia era entrata in
borsa. Oggi la mafia investe e rie-
sce a incrementare le proprie ric-
chezze illecite grazie alla capacità
di immettere questo denaro spor-
conelcircuitodellaeconomiaille-
cita». Secondo Ingroia «la quota
dellamafia,non solosiciliana,nel
sistema finanziario ammontereb-
be al 30%. Tante ricchezze im-
provvise lascianoaditoapiùdiun
sospetto ma con i sospetti non si
costruiscono ne le indagini ne i
processi. Servono gli elementi di
prova sufficienti».

IL RITRATTO Da Palermo a Napoli passando per lo Sco: Antonio Manganelli, il suo legame con il predecessore

Dalla banda della Magliana ai boss: storia di un «cacciatore»

Manganelli a Napoli nel ’99 con la Iervolino, all’epoca ministro dell’Interno Foto Ap

■ di Vincenzo Vasile
/ Segue dalla prima

Qui invece da questore di Palermo nel ’97 assieme a Caselli a Palermo Foto Ansa

■ di Massimo Solani / Roma

IN ITALIA
Questo pomeriggio
il Consiglio dei ministri darà
l’ok all’avvicendamento
al vertice del corpo

Antonio Ingroia Foto Ansa
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TEMPI DIVERSI. C’è il tempo della frutta,

ed è la stagione delle albicocche, che a San

Nicola Varco sono ormai morbide e mature,

le pesche succose, raccolte sotto il sole ro-

vente dagli immigrati,

che ogni alba parto-

no, e ogni mattina e

ogni pomeriggio su-
dano per 25 euro al giorno, la sera
rincasano al paese fantasma, 600
anime in baracche senza luce, gas,
acquaaridossodellastazione.Ec’è
il tempodelleleggi,cheèunpo’co-
me nelle serre, dove le stagioni si
confondono.Dovecresconolefra-
gole a ferragosto come a gennaio.
D’autunno la legge sul caporalato
fu firmata da mezzo governo, toc-
cava l’ordine pubblico, la sanità, la
solidarietà, le pari opportunità.
D’estate,pochigiorni fa,èstatavo-
tata dal Senato ed è in lavorazione
alla Camera. S’inaspriscono le pe-
ne per chi sfrutta e mercanteggia
uomini e donne (reclusione fino a
tre anni, sanzioni di 7 mila euro
per ogni lavoratore impiegato).
Ma si è perso per strada - durante il
tempo dei primi meloni, grosso-
modo - l’elemento che spingeva
piùinlà l’interamateriadell’immi-
grazione, “condizionando” il dise-
gno di legge che sorpassa la Bos-
si-Fini e che questa settimana il
consigliodeiministri liquiderà(og-
gi, o più probabilmente mercole-
dì). Una variante voluta, ad inizio
legislatura, dal ministro della soli-
darietà Paolo Ferrero, e che trova-
va sponda nei sindacati e nelle as-
sociazioni di volontari che assisto-
no gli extracomunitari sul territo-
rio. Una chance per emergere dal
limbo che isola queste vite: diven-
tare “regolari” nel caso di denun-
cia delle condizioni di sfruttamen-
to. Come avviene per le prostitute
nelmomentoincuidenuncianoil
“protettore”. Per le ragazze scatta
la regolarizzazione. Un sostegno a

chi cerca libertà dall’infame giogo
eunamisuradiprevenzionedel re-
ato. Per i lavoratori nei campi que-
sto automatismo non è passato.
«Ho un obiettivo - dice il sindaco
diEboli, MartinoMelchionda, che
guida una giunta di centro sinistra
e che amministra anche la frazio-
nediSanNicolaVarco-chesia l’ul-
tima estate della città fantasma.
Abbattere quel posto, arrivandoci
per passaggi: governare l’attuale
emergenza, con la bonifica, l’arri-
vodielettricità,bagniedocce.Pen-
sareadostelliper chi arriva,perge-
stire i primi giorni, e poi alloggiarli
nel territorio.Equindi smantellare
lacittà fantasma,cheormaiècono-
sciuta anche in Marocco. Si parte
per venire qui, una situazione che
nonsidevericreare».Laprimatap-
paèforaggiatadallagiuntaBassoli-
no,chehamessosulpiatto900mi-
laeuro,cheComuneeCgil trasfor-
manoinfatti: «Abbiamofatto levi-
site mediche. I guai provocati dai
pesticidi maneggiati senza infor-
mazione e precauzione sono evi-
denti sulla pelle e nelle vie respira-
torie», racconta il sindacalista An-
selmo Botte. Sono arrivate le po-
mate, e altri medicinali. Altri pro-
getti si infrangononella realtà.Co-
me l’idea di istruire gli immigrati.
«Di giorno c’è troppo caldo, le le-
zioni andrebbero fatte la sera, ma
poi si fa buio, e non c’è l’elettrici-
tà». Sono lezioni che vanno deser-
te: «L’altro giorno erano tutti nelle

serre.Per legge-d’estate-nonsipo-
trebbe lavorare dopo le undici del
mattino in quei forni, ma i ragazzi
sono rincasati alle sei del pomerig-
gio».Dodicioresottovetro,neicor-
ridoichiusidaiteli,conletempera-
ture che salgono verso i 60 gradi.
Comedetto, ildisegnodileggepre-
sentato a novembre consentiva a
chi si ribellava, e denunciava lo
sfruttatore, di conquistare il per-
messo di soggiorno. La legge che
uscirà dal parlamento restringerà
alla flagranzadi reatoquestapossi-
bilità, e solo per casi di schiavitù
estrema.La legge sul caporalatoha
preso un’altra strada, togliendo di
mezzo-alSenato - l’originarioarti-
colo 1 sul permesso di soggiorno,
fino a cambiare di nome: da
“Interventipercontrastare losfrut-
tamento...” a “Disposizioni penali
contro lo sfruttamento...”.
Le stagioni passano, l’agricoltura
produce con braccia africane, in-
diane,slave. Ildecretoflussidimar-
zo ha spedito 3 mila lavoratori nel
Salernitano, a fronte di 6 mila do-
mande. San Nicola è l’emblema
del fallimento della Bossi-Fini, che
riduceva la possibilità d’immigra-
zione al solo lavoro e che invece
ha creato un’infinita manodopera
a nero. Ma la destra non se ne pre-
occupaesoffiaveleno.«Hannode-
nunciatocasidi tubercolosi,perali-
mentarelavogliadisgombero», la-
menta il sindaco. Allarme fasullo.
Ma Melchionda non si nasconde.
«Ci occupiamo poco degli italiani,
che vivono sprangati in casa, vitti-
me della criminalità. Sono fami-
glie che chiedono sicurezza».
Una volta il ministro Giuliano
Amato disse degli immigrati: «Pre-
tendiamo da loro il rispetto della
legge. Ma li accogliamo e li trattia-
mo al di fuori dei comportamenti
legali che pretendiamo da loro. Li
ammassiamo in stanze dove dor-
mono in quindici, li massacriamo
nei campi per dodici ore al giorno.
Non li paghiamo. Però - da loro -
vogliamo il rispetto della legge...».
Le ritrosie maggiori sull’automati-
smodenuncia-permessosonopro-
prio quelle del Viminale. Eppure
gli amministratori locali, lo stesso
Ferrero, la Cgil concordano sul
punto di partenza di qualsiasi in-
terventoa SanNicola. «Dobbiamo

regolarizzarequestagente.Cosìpo-
tremo intervenire, accasarli». So-
noseicento uominicon identi ba-
cati, gli occhi rossi e disidratati, la
pelle malata. Lavorano per i nostri
pasti, fruttaeverdura.Le lorobrac-
cia costruiscono il nostro Pil. Non
rubano il lavoro a nessuno (gli ita-
liani hanno abbandonato i cam-
pi).Sottoquestosole sempreugua-
le, caldo e arido, meriterebbero un
cambio di stagione.

■ Sei ragazziuccisi: è questo il bi-
lancio di un altro sabato sera di
sangue sulle strade. L’incidente
più grave è avvenuto intorno alle
2 del mattino sulla statale 372,
più nota come superstrada Bene-
vento-Caianello, nel territorio del
comune di S. Salvatore Telesino:
hanno perso la vita in 4, tutti gio-
vanitra i20e i25anni, tracuiuna
donna, e altri tre giovani sono ri-
masti feriti. Le vittime sono Luigi
Rapuano (28 anni) di Paupisi, Va-
leria Pacelli (26) di Telese Terme,
Giovanni e Giacomo Cutillo, ri-
spettivamente di 27 e 21 anni di
Solopaca. Iprimiduegiovaniviag-
giavano a bordo di una Bmw SW,
gli altri su una Seat Ibizia - diretti
versounalocalitàbalneare,aveva-
no deciso di avviarsi in nottata
per evitare gli ingorghi della pri-
madomenicad’estate -cheproce-
deva in senso opposto. Secondo
una prima ricostruzione della
Polstrada di Benevento, le due au-
to si sono scontrate frontalmente.
Iquattrogiovani sonodecedutial-

l’istante,mentrealtri trepassegge-
ri, rimasti feriti, sonostati ricovera-
ti negli ospedali Fatebenefratelli e
Rummo di Benevento. A causa
dell’incidente la statale è stata
chiusa al traffico per sette ore.
E sempre nella notte, c’è stato un
altrograve incidente, inprovincia
di Macerata: due giovani sono
morti, e un terzo è rimasto ferito,
in uno schianto avvenuto poco
dopo la mezzanotte lungo la stra-
da provinciale 361 a Rocchetta di
San Severino Marche. I tre ragazzi
viaggiavano a bordo di una Mini
che è finita fuori strada, ribaltan-
dosi più volte. Gli occupanti sono
stati sbalzati tutti e tre fuori dal-
l’abitacolo, e quando i soccorrito-
ri sono giunti sul posto per Ma-
nuel Staffolani, 22 anni, e Andrea
Della Mora, 23, entrambi di San
Severino Marche, non c’era più
nientedafare.AllaguidadellaMi-
ni c’era Manuel Staffolani, che
aveva avuto la vettura in prestito
dal padre, Franco. Si sta cercando
di capire se l’auto viaggiasse trop-
po veloce, o se il conducente ab-
bia avuto un colpo di sonno. Il fe-
rito, Giorgio M., è stato trasporta-
to in ospedale a Macerata: non
sembra corra pericolo di vita.
Ieri pomeriggio, infine, un pull-
man di turisti è sbandato e finito
fuoristradasullaStatale19, inpro-
vincia di Salerno: sono rimaste fe-
rite, in modo non grave, quindici
persone.

Venite apassare un fine set-
timana «diverso». È l’invito
lanciatoconunaletteraaper-
ta ai parlamentari italiani
dal Coordinamento nazio-
nale famiglie disabili gravi e
gravissimi.Uninvitoapassa-
re un week end nelle loro ca-
se a «toccare con mano» le
problematiche quotidiane
di chi ha un famigliare disa-
bile. Un invito che vuole es-
sere uno sprone a proseguire
il lavoro iniziatoallaCamera
sul la discussione di diverse
proposte di legge miranti al-
l’equiparazione del lavoro di
cura di disabili gravi e gravis-
simi ai lavori usuranti.

■ Scatta stamattina la terza pro-
vascritta per iquasi500 milacan-
didati alla maturità. Stavolta i ra-
gazzi si dovranno cimentare sui
testche,adifferenzadelleduepre-
cedenti prove, sono predisposti
non dal ministero della pubblica
istruzione ma dalla stessa com-
missioneesaminatrice. Subitodo-
po, nei prossimi giorni - termina-
ta la correzione dei tre elaborati
scritti - arriveranno le prove orali.
I test che impegneranno i candi-
dati riguarderannononpiùdicin-
que discipline; saranno analoghi
alle simulazioni e alle esercitazio-
ni svolte dai ragazzi durante l’an-
no scolastico. Si tratterà di un ela-
borato sintetico oppure di veri e
propri quesiti a risposta singola
(da 10 a 15) o multipla (da 30 a
40); di problemi scientifici a solu-
zionerapida (nonpiùdi2);dicasi
praticieprofessionali (ancheque-
sti non più di 2); oppure, sulla ba-
se degli indirizzi di studio, la rea-
lizzazione di un progetto. Rispet-
to allo scorso anno, nell’esame

edizione2007 ci sonoben 12.599
candidati in più. Complessiva-
mente, i candidati sono, per la
precisione, 497.253. Le commis-
sioni esaminatrici al lavoro (que-
st’anno c’è la novità del ritorno
dei commissari esterni) sono
24.863. La percentuale più alta di
candidati, il 38,9%, sta affrontan-
do l’esamepressogli istituti tecni-
ci (193.446) mentre quella più
bassasi registranei licei linguistici
(1%, 4.821 candidati). Il 20,8% di
maturandi ha frequentato i licei
scientifici (103.665), il 17,1% i
professionali (85.248), il 10,1%
(50.252) i licei classici, l’8,3%
(41.129) gli ex istituti magistrali e
il3,8%(18.735) liceiartistici e isti-
tuti d’arte. Lo scorso anno, alla fi-
ne degli esami furono bocciati 34
candidatiognimille. Ilpunteggio
minimo complessivo per supera-
re l’esame è di 60/100. Questo il
calcolo del punteggio: - Credito
scolastico:ognicandidatopuòfar
valere un massimo di 20 punti
qualecreditoper l’andamentode-
gli studi e esperienze formative; -
Provescritte:45èil totaledeipun-
ti per le tre prove; - Colloquio: 35
i punti da assegnare; - Bonus: 5
puntiacondizionecheilcandida-
toabbiauncreditoscolasticodial-
meno 15 punti ed un risultato
complessivo nelle prove di alme-
no 70 punti. A chi raggiungerà i
100 punti è consentita l’attribu-
zione della lode.

Maturità, oggi è il giorno
della «roulette» dei test

■ Pronti ad azioni dirette e di
disobbedienza civile - obiezione
fiscale,elettorale, sociale -chedi-
ano il senso della diffusa indi-
gnazionecheprovanononsola-
mente gli omosessuali, ma tanti
milioni di italiani. È la «piatta-
forma» decisa della Segreteria
nazionale Arcigay, riunita ieri a
Milano all’indomani del Pride
cittadino e a una settimana dal
Pride nazionale del 16 giugno.
«UnapiazzaSanGiovanni-spie-
gano dall’Arcigay - stracolma di
unmilionedipersoneharibadi-
to che la laicità dello Stato è la
priorità assoluta di questo nuo-
vo soggetto politico e sociale,
che è inoltre, portatore di una
piattaformarivendicativaartico-
lata cheprevede laparidignità e
paridirittiper lepersonelgbt (le-
sbiche, gay, bisessuali, transes-
suali)».
Arcigay ribadisce una posizione
di netta distinzione ed autono-
mia da un sistema partitico rite-
nuto distante e non capace di
comprendere i cambiamenti
concreti della società italiana. Il
soggetto politico e sociale che è
nato da piazza San Giovanni è
consapevole di essere un ele-
mento «destabilizzatore rispet-
to agli attuali equilibri politici,
alle volontà egemoniche delle

gerarchie cattoliche e di gran
parte del sistema informativo
italiano» e, proprio per questo
proseguirà nel lavoro di costru-
zione in tutto il Paese di una re-
te gay e lesbica diffusa e popola-
re,chesappiarelazionarsiconal-
tri movimenti e soggetti sociali.

L’Arcigay: «Senza diritti
pronti allo sciopero fiscale»
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LA LETTERA
I disabili ai politici: venite
a vedere come viviamo

In 600 vivono senza
acqua né elettricità
Il sindaco di Eboli:
«Basta, deve essere
l’ultima estate così»

Sangue sul sabato sera:
sulle strade morti 6 giovani

In uno scontro
a Caianello perdono
la vita in 4, un altro
schianto fatale
vicino Macerata

I testi preparati dalle
commissioni d’esame
e non dal ministero
Dopo le correzioni
il via agli orali

Lo scandalo al sole
della città fantasma
Nella baraccopoli di S. Nicola Varco inizia un’altra stagione
di sfruttamento. E la legge anti-schiavitù si ammorbidisce...

Un’immagine dell’interno di una baracca a San Nicola Varco

■ di Marco Bucciantini / Roma
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ALTRO CHE METEORE, Casey Stoner e la

sua Ducati sono le più belle certezze del Mon-

diale 2007. E la vittoria di Donington, la quin-

ta su otto gare, l’ha ulteriolmente certificato.

Un traguardo rag-

giunto con un’autore-

volezza impressio-

nante: tolta una par-

tenza peccabile, il pilota austra-
lianoharaggiuntoametàgara il
capofila Edwards, ed è andato
in fuga lasciando agli altri solo
le briciole. A partire da Valenti-
no Rossi, apparso in grosse diffi-
coltà su una moto resa inguida-
bile dalle Michelin, tanto che
Vermullen (gommato Bridge-
stone) l’ha infilato negli ultimi
giri, estromettendolo anche dal
podio.
Ma se in Inghilterra la pioggia
ha alterato le reali potenzialità
dei piloti, resta che Stoner sta
vincendo in tutte le condizioni
climatiche: la sua Ducati appa-
re, oramai, una moto affidabile
e bilanciata; un mezzo ben lon-
tano da quello che, nelle stagio-
ni passate, Capirossi teneva mi-
racolosamente in piedi. «La mia
partenza è stata un vero disastro
- ha detto a Stoner - Per fortuna
avevo una moto molto equili-
brata, con buone gomme. Man
mano che passavano i giri pren-
devo confidenza con la moto e
fiducia inmestesso,malagaraè
statadifficilissima. Solonegli ul-
timi giri sono riuscito a rilassar-
mi».Eachigli chiedesehames-
so un’ipoteca sul mondiale, il
ducatista risponde: «Penso sia
ancora presto per parlarne».
Unarispostaoculata,vistoche il
calendario prevede ancora dieci
prove (la settimanaprossimac’è
AsseninOlanda),maresta il fat-
to che il vantaggio su Valentino
èsalitoa26punti.Enonèpoco.
Anche perché il feeling di inizio
stagione tra la scuderia di Borgo
Panigale e Stoner sembra aver

raggiunto il grado di simbiosi.
MentreRossi è semprealleprese
con un mezzo poco performan-
te, con la Michelin che non rie-
sce a trovare la mescola giusta
per aumentare l’affidabilità del-
le gomme. Ma Valentino non è
l’unico a subire il ciclone-Sto-
ner,c’èchistapeggio:Capirossi.
Anche ieri, Loris, non ha termi-
nato lagara confermando la sua
stagione «no», tanto che in casa
Ducati è, oramai, un pilota sop-
portato. Con la dirigenza della
«rossa»chestacercandounnuo-
vo pilota per il 2008.
Classe 250: Grande prova di
AndreaDovizioso (Honda),bra-
voarimanere inpiedi sotto ildi-
luvioea tagliareperprimo il tra-

guardo.Dietrodi lui, DeAngelis
(Aprilia)e Aoyama(Ktm).Com-
plice la caduta del leader mon-
diale,Lorenzo,Doviziosoharia-
perto il «discorso» mondiale
(153 lo spagnolo; 142 l’italia-
no).
Classe 125: Dopo una serie
lunghissima di incidenti e pro-
blemi alla moto, Mattia Pasini
ha vinto il primo gran premio
della stagione. Dietro il pilota
della Aprilia, il giapponese To-
moyoshi Koyama su Ktm e lo
spagnolo Hector Faubel su Apri-
lia.ProprioFaubelè ilnuovolea-
der della classifica generale.

Numeri

Vince «Rain Man» Stoner, Rossi giù dal podio
MotoGp: trionfo Ducati sotto la pioggia a Donington. 5ª vittoria dell’australiano, Valentino quarto

Classifica MotoGP

1939 Auto Avio
Costruzioni (Ferrari dal ‘47)

1947 Primo modello
(125 S)

1951 Prima vittoria (Gp
Inghilterra)

748 Gare disputate
195 Vittorie
190 Pole position
14 Titoli mondiali
10 Milioni euro: 250 Gto

‘62
5761 Auto (produzione

2006)

La più bella regata della 32/a
America’s Cup. Con Alinghi
che ha ceduto lo scettro a Dean
Barker e compagni che, ora, si
sono portano sull’1-1. Nessuno
lo avrebbe immaginato, soprat-
tutto dopo che gli svizzeri ave-
vano tenuto in mano le redini
delcomandoper trequartidi re-
gata. Poi, all’improvviso, si è
spenta la lucee l’incubodella ri-
monta neozelandese, per Erne-
sto Bertarelli e i suoi, si è mate-
rializzato.Uncrollo inatteso, in-
giustificato e, sotto molti aspet-
ti, preoccupante. Per almeno
duemotivigli svizzeri trascorre-
ranno due giorni quasi da incu-
bo (oggi c’è il riposo): innanzi
tutto perché devono capire co-

sa non va nella Sui 100, la barca
che hanno tenuto nascosta fi-
no a questa finale; poi, devono
spiegare le cause di un
black-outassolutamenteimpre-
visto e imprevedibile. La vitto-
ria di New Zealand, inoltre, ha
interrotto la fantastica serie di
successi collezionata da quel
mostro di tattica e virtuosismo
velico che risponde al nome di
Bradley William Butterworth:
l’uomo che ha vinto le ultime
tre coppe, ed è neozelandese
d’origine, ha visto chiudersi la
sua serie positiva che durava da
16 regate. Ben 16 match race
senzasconfittesonoun’enormi-
tà,unrecordchealgiornod’og-
gi è difficile eguagliare. E tutti

credevanochelastrisciasi sareb-
be allungata a 17. Quando una
brezzadicirca10nodidaest (co-
me sabato) accompagna la par-
tenza delle barche. E nonostan-
te l’abilità in partenza di Dean
Barker, gli svizzeri, poco dopo,
ribaltano la situazione. Tutto
previsto, sulla falsarigadellapri-
ma regata: le barche iniziano la
bolina parallele, con le mure a
dritta. Il recupero di Alinghi av-
vienesullasinistra,Sui100sem-
bra inarrestabile e al primo in-
contro Ed Baird ha già due lun-
ghezze di vantaggio, poi incro-
cia davanti e cambia lato. Dean
Barker prosegue sulla sinistra,
maallaprimaboagli svizzeri so-
no davanti per 19”. Nella pop-
pa New Zealand guadagna pa-
recchio, ma il defender non

commette errori e passa il can-
cello in testa di 13”. La situazio-
ne cambia radicalmente nella
seconda bolina: Alinghi sceglie
la sinistra, i kiwigiranolaboadi
destra Quando Sui 100 cambia
posizione, però, il vento salta a
favore di New Zealand che pas-
sa in vantaggio. Alla seconda
boadibolina, lasituazionesica-
povolge e gli uomini dello skip-
per Grant Dalton passano di
15”. Nell’ultima e decisiva pop-
pascoppialabagarre:Alinghiat-
tacca, manovra su manovra,
ma New Zealand resiste. Anzi,
aumenta il proprio vantaggio
finoltre i100metriedimostran-
do che, quando si trova davan-
ti,difficilmentepuòesseresupe-
rata.LasorpresaaValenciaèser-
vita.

Casey Stoner in azione nel Gp d’Inghilterra a Donington Foto di Geoff Caddick/Ansa-Epa

VELA America’s Cup: nella seconda regata i «kiwi» rimontano e vincono (1-1). Oggi riposo

Capolavoro New Zealand, Alinghi ko
■ di Franco Patrizi

Ordine d’arrivo:
1. C. Stoner ............ in 51’40”739
2. C. Edwards.................. a 11”768
3. C. Vermeulen.................. 15”678
4. V. Rossi .......................... 21”827

Classifica mondiale:
1. C. Stoner ................. 165 punti
2. V. Rossi ................................ 139
3. D. Pedrosa............................ 106
4. C. Vermeulen .......................... 88

Il Louvre delle quattro ruote in
mostra a Maranello. Da tutto il
mondo, cinque continenti e più
di 20 nazioni, se consideriamo
anche quelle meno pregiate. Ov-
vero le 99 Ferrari che ieri a Fiora-
nohannopartecipato alConcor-
so di Eleganza, che ha premiato
la più bella del reame per i 60 an-
ni di storia della Ferrari:
1947-2007. Tanto è bastato per
creare il mito. Una staffetta che
da gennaio a ieri ha portato in
103 tappe le Rosse in giro per il
mondo, oltre 10.300 Ferrari, con
i60simbolidegli eventipiùsigni-
ficativi della storia del marchio.
Pensatecheuna250GTOdeipri-

mi anni Sessanta, è stata battuta
recentemente a un'asta oltre 10
milioni di dollari. Ieri, un'altra,
identica, era schierata a spina di
pesce insieme ad altre 1000 rosse
- ma anche gialle, nere o grigie -
uscite dalle sacre officine del Ca-
vallino. Il proprietario si chiama
Brandon Wang, un cino-britan-
nico che ha fatto un'enorme for-
tuna vendendo pannolini in tut-
to il mondo: è nientemeno che il
signorPampers.AccantoallaGto
diWang,ovviamenteanche"pez-
zi" che hanno fatto la storia delle
corse.Come laP3/4checorsenel
Mondiale Marche degli anni Ses-
santa. O come la 125 S, la prima

Ferrari costruita e firmata dal
Drake. Perché in realtà la 815,
quellache rappresenterebbedav-
vero il primo quadro d'autore su
quattroruote, uscìnel1940 sotto
il marchio "Auto Avio Costruzio-
ni". Per il veto che l'Alfa Romeo
pose a Enzo Ferrari prima del se-
condoconflitto mondiale,quan-
do il litigio tra il focoso modene-
se la casa del biscione portò alla
separazione irrecuperabile. «Da
allora il Cavallino ha percorso
tanta strada - le parole di Luca di
Montezemolo - Dieci anni fa, in
occasione del 50˚ anniversario,
scegliemmo Roma. Anche per-
ché è a Roma che vinse la prima
garaunamacchinafirmataFerra-
ri. Adesso, a 60 anni dalla fonda-

zione di una fabbrica unica al
mondo,era logicoscegliereMara-
nello,Fiorano, lasuapista, lagen-
te di questi paesi, nati e cresciuti
con noi. Tra dieci anni, quando
ci saràda festeggiare il complean-
no numero 70, potremmo sce-
glieregliStatiUniti, in findeicon-
ti ilnostromigliormercato».Nel-
lakermesseinmondovisionedel-
la festa del Cavallino, anche un'
asta benefica, a favore degli ospe-
dalipediatricidiBolognaeMode-
na. In totale sono stati 220.000
gli euro raccolti. Per il solo casco
di Schumacher, con componen-
ti ceramiche, ben 15.000 euro;
per un pezzo di telaio di una F1
ben 50.000. Di tutto e di più nell'
happening in rosso. Anche con

l'emozione di vedere il vecchio -
earrotondato-NikiLauda,guida-
re la sua 312 T, mondiale nel
1975. Per non parlare di Gerhard
Berger, ora a capo della Toro Ros-
so.Odi JeanAlesi,chedellaFerra-
ri è ancora innamorato come un
bambino alla scoperta del magi-
co mondo di bielle e motori. Per
nonparlaredi JodyScheckter,ul-
timo avincere untitolo inF1 pri-
madell'arrivodiSchumi.Chesiè
ricalato nell'abitacolo di una F1 -
la F2004 con cui conquistò l'ulti-
mo titolo - per la prima volta do-
po il suoclamorosoeancorarim-
pianto ritiro dalle corse. «Una
giornata emozionante, sono
commosso. E soprattutto mi so-
no potuto godere questa festa.

Senza i pensieri e gli assilli che de-
rivanodall'impegnoinpista».Ac-
canto a lui Renè Arnoux, che ha
guidato la 126 C4 Turbo che fu
anchedel compianto Michele Al-
boreto. Oltre, ovviamente, a
Raikkonen e Massa. Fiduciosi en-
trambi circa il proseguo del cam-
pionato. «A Silverstone i test so-
no andati bene - hanno detto i
dueincoro-Forseabbiamotrova-
to il bandolo della matassa. E da
quialla finedelmondialepotrem-
morenderedura lavitaalleMcLa-
ren-Mercedes. Speriamo non sia
solo l'euforia della festa..» Dome-
nica prossima c'è la prima prova
dellaverità, ilGpdiFrancia.Schu-
mi girerà con il prototipo FXX,
con accanto Zinedine Zidane.

EVENTI A Fiorano si è concluso il tour celebrativo del Cavallino, in mostra «pezzi» rari e prototipi. Tra gli ospiti Montezemolo e Schumi, tornato al volante della F2004

La Gto del signor Pampers e altre 1000 Ferrari: gran finale per i 60 anni delle Rosse

■ 10,45 SkySport2
Basket Biella-Scafati
■ 12,00 Sport Italia
Red Bull Air Race
■ 12,15 Eurosport
Volley Russia-Cuba
■ 12,30 Skycalcio 4
Tennis Wimbledon
■ 13,30 Eurosport
Atletica Coppa Europa
■ 14,00 SkySport2
Rugby W.Province-Lions
■ 15,45 SkySport2
Volley Verona-Roma

■ 16,00 Espn Classic
Tour de France 2004
■ 16,35 Rai3
Volle, Francia-Italia
■ 17,00 Eurosport
Canottaggio
■ 18,10 Rai2
Rai TG Sport
■ 20,00 Eurosport2
Surf
■ 21,00 SkySport2
Rugby Sharks-Bulls
■ 0,00 SkySport1
Sport Time

■ di Lodovico Basalù / Fiorano

Nascita nel 1939
Primo podio nel ’51

LO SPORT  in edicola il cd
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COMPILATION 
ROCK’ N’ ROLL

SOUNDS EVER GREEN

■ di Alessandro Ferrucci

New Zealand vincitore della seconda regata contro Alinghi Foto di F. Bustamante/Ap

«Rispetto Capello ma avrei gradito delle
scuse da parte sua». Beckham si è
sfogato in un’intervista al News of the
World. «Non lo criticherò mai perché
nutro grande rispetto nei suoi confronti.
Ha ammesso di essersi sbagliato con me,
ma non è mai venuto a scusarsi di persona»

IN TV
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L’ATTESA INCHIESTA di Lord Stevens sul-

le irregolarità avvenute attorno ad alcuni trasfe-

rimenti di calciatori nella Premiership inglese è

giunta la scorsa settimana a una conclusione.

Dei 362 movimenti di

mercato passati al se-

taccio, tutti quelli con-

dotti a termine tra il

gennaio del 2004 e il gennaio del
2006, 17 risultano sospetti. I club
coinvolti sono 5, e fra essi trovia-
mo il nome del Chelsea relativa-
mente ai trasferimenti di Drogba,
Cech e Essien. Gli altri 14 trasferi-
menti finiti nella lista nera sono i
seguenti: Blessing Kaku, passato
dal club israeliano MS Ashdod
(Isr) al Bolton; Jean-Alain Boum-
song dai Rangers Glasgow al
Newcastle (e attualmente alla Ju-
ventus); Amady Faye, dal Port-
smouth al Newcastle, Yakubu
Ayegbeni, dal Portsmouth al Mid-
dlesbrough; Emre Belozoglu, dal-
l’Inter al Newcastle; Collins Mbe-
suma,dal clubsudafricanodeiKai-
zer Chiefs al Portsmouth; Albert
Luque, dal Deportivo La Coruna
al Newcastle; Fabio Rochemback,
dallo Sporting Lisbon al Middle-
sbrough; Benjani Mwaruwari dal-
l’Auxerre al Portsmouth; Ali
Al-Habsi, dal Lyn Oslo al Bolton;
Aliou Cissé, dal Birmingham al
Portsmouth; e Julio Correia, dalla
Real Sociedad al Bolton. Questa li-
sta di giocatori e club rappresenta
il frutto(ancoraparziale, standoal-
le indiscrezioni)diunalunga inda-
ginenataquasipercaso.Tutto sca-
turì infatti dalle dichiarazioni rila-
sciatenelgennaiodel2006dall’al-
lora allenatore del Luton Town,
Mike Newell, a proposito dell’am-
pio flusso di tangenti che si muo-
verebbe attorno al calciomercato
inglese. Dichiarazioni clamorose,
al cospetto delle quali la dirigenza
dellaPremierLeaguenonpotéesi-
mersi dal commissionare un’in-
chiesta indipendente. E per dare
idea di quanto seriamente l’orga-
no che presiede al calcio inglese
d’èlite avesse preso la questione,
l’incarico venne affidato all’agen-
zia investigativa "Quest", diretta
daLord JohnArthurStevens.Que-
sti è un ex capo di Scotland Yard
che negli anni passati ha condot-
to inchieste delicate come quella
riguardante i rapporti fra le forze
armatebritanniche, lapolizianor-

dirlandesee i localigruppidel radi-
calismolealista,oquellasullamor-
tediLadyDiana.Aaumentare l’at-
tenzione dell’opinione pubblica
attorno all’inchiesta condotta da
Lord Stevens provvide la messa in
onda sui canali della BBC dell’in-
chiesta "Undercover. Football’s
Dirty Secrets", all’interno del pro-
gramma d’approfondimento "Pa-
norama". In quell’occasione, gra-
zieall’utilizzodi telecamerenasco-
ste, vennero raccolte le voci "sen-
za filtro" di alcuni protagonisti del
calcio inglese su tangenti, accordi
sottobanco et similia. Fra essi, l’ex
allenatore del Bolton Wanderers,
Sam Allardyce, appena passato al
Newcastle. Nell’atto d’accusa fir-
mato da Lord Stevens il nome di
Allardyce figura assieme a quello
di altri personaggi: il figlio dello
stesso Allardyce, Craig, che lavora

come procuratore; l’ex tecnico del
Newcastle, Greame Souness;
l’agente internazionale Pini Zaha-
vi; eunaseriedi figure piùomeno
minori del sottobosco calcistico
inglese.Tuttiquanti, standoal rap-
porto della Quest, hanno costitui-
to nel corso del tempo una rete la
cui funzionesarebbequelladicon-
trollare e condizionare i trasferi-
menti calcistici, non soltanto sul
mercato inglese, con gli obiettivi
di sistemaregiocatori appartenen-
ti alle scuderie affiliate e lucrare al-
tissime commissioni. Contro
Lord Stevens e le conclusioni del-
la sua indaginesi sonogiàscatena-
te le minacce di querela. Da parte
di Greame Souness, ma soprattut-
to di Pini Zahavi. Che è un perso-
naggio davvero curioso. Si tratta
di un ex giornalista sportivo israe-
liano convertitosi al più fruttuoso
mestierediagentedi calciatori.Di-
ventando potentissimoin ambito
internazionale.Noncertounqual-
siasiLucianoMoggi,bossall’inter-
no dei confini nazionali ma capa-
ce di fare affari all’estero soltanto
sul mercato delle schede telefoni-
che. Grazie al trasferimento di
YakubudalPortsmouthalMiddle-
sbrough, Zahavi ha il record della
piùaltacommissionemairealizza-

ta in materia di calciomercato: 1
milione di sterline su un affare da
7,5 milioni. Tutto anche grazie ai
buoni rapporti col proprietario
del Portsmouth, Alexander
Gaydamek; un rapporto che ha
avuto un seguito con l’ingaggio
dell’attaccante zambiano Collins
Mbesuma (il cui cartellino è con-
trollato anche da un altro perso-
naggio coinvolto dall’inchiesta
della Quest, Willy McKay, agente
scozzese con residenza nel Princi-
patodiMonaco). Inquell’occasio-
ne Zahavi prestò i soldi al Port-
smouth per ingaggiare il giocato-
re, strappando l’impegno acondi-
videre iguadagni sui futuri trasferi-
menti di Mbesuma. C’è buona
probabilità che, per i regolamenti
della federcalcio inglese, l’escamo-
tage approntato da trio Zaha-
vi-McKay-Portsmouth sia fuori

dallenorme.Che inInghilterra so-
no severissime in materia di
"third parties", ovvero di quelle
"terze parti" esterne ai due club
contraenti nel trasferimento di
un calciatore. Le regole contro le
"terze parti" sono state fissate allo
scopo di scongiurare il rischio che
gli agenti dei calciatori possano
condizionare i campionati facen-
do pressioni sui club attraverso i
loro calciatori. Un casoclamoroso
di violazione della regola sulle
"third parties" ha avuto come pro-
tagonista il West Ham, nella sta-
gione appena conclusa. Nell’ago-
sto dell’anno scorso, allo scadere
dellasessioneestivadelcalciomer-
cato, club di East London tesserò i
due argentini Mascherano (da
gennaio di quest’anno al Liverpo-
ol, con la cui maglia ha affrontato
il Milan nella finale di Cham-

pions League) e Tevez. I cartellini
dei due erano (sono?) di proprietà
della Media Sports Investments,
un oscuro fondo d’investimento
con sede legale alle isole Cayman
il cui rappresentante legale è un
anglo-canadese d’origine irania-
na Kia Joorabchian. Prestanome
dell’oligarca russo Boris Berezo-
vsky. L’affaire-West Ham ha in-
fiammato il finale di stagione in
Inghilterra. Accertato che l’ingag-
giodeiduegiocatori èavvenuto il-
legalmente, laFAha inflittoalla fi-
nedi aprile al club degli Hammers
la multa record di 5,5 milioni di
sterline (oltre 8 milioni di euro).
Succedono cose molto italiane,
nel paese a cui molti manager del
calcio italiano continuano a guar-
dare come modello di moderniz-
zazione del football.
 pipporusso@unifi.it

In breve

Atletica/Record
● Di Martino salta 2,03

Antonietta Di Martino ha
migliorato ancora il primato
italiano del salto in alto donne
durante le gare di Coppa
Europa all’Arena di Milano
portandolo a m. 2,03. L’atleta
di Cava dei Tirreni l’8 giugno
scorso aveva saltato 2,02
migliorando di un centimetro il
primato storico di Sara
Simeoni che resisteva da 29
anni e che la stessa Di Martino
aveva uguagliato indoor.

Calcio/Mercato
● Chivu oggi al Barca?

Cristian Chivu è ad un passo
dal Barcellona. Secondo il
quotidiano Marca il club
blaugrana già oggi potrebbe
annunciare l’acquisto del
difensore della Roma. Si parla
di 12 milioni di euro più
Ludovic Giuly.

Sir Alex Ferguson, «guru» del Manchester United

Guadagnare meno, guadagna-
re tutti. È il principio chesta al-
la base della legge delega sulla
cessione dei diritti televisivi,
approvata dal parlamento lo
scorso 20 giugno.
Un provvedimento che cam-
bia radicalmente il modo in
cui verranno negoziati i diritti
e la ripartizione dei proventi
da essi derivati tra i club.
D’ora in poi, a trattare con le
emittenti televisive non saran-
no più le singole società, ma la
Lega Calcio, che stipulerà con-
tratti della durata massima di
tre anni. Si passa quindi alla
vendita centralizzata dei diritti
tv: una torta da 700 milioni,
che dovrà essere distribuita in
modo più democratico.
Il50%deiguadagnidovràesse-
re diviso in parti uguali tra i
club, senza differenze tra gran-
di e piccole. Una novità voluta
espressamente dall’Unione,

promotrice della legge, per ri-
durre il divario economico e
tecnico tra le società, e che si
ispira ai sistemi vigenti ormai
da anni nel resto d’Europa. In
Gran Bretagna, Germania e
Francia i diritti vengono ven-
duti dalle rispettive leghe na-
zionali o dalla federazione,
che poi provvedono a ridistri-
buirne una consistente parte
ai club in parti uguali. L’unica
eccezione rimane la Spagna,
dove le società continuano a
cederli singolarmente, ma so-
no comunque costrette a divi-
derne una parte con gli altri
club.
Proprio come avverrà in Italia,
dove il restante 50% deiguada-
gni verrà distribuito secondo
altre modalità. Una parte verrà
divisa tra le società inbaseal lo-
ro palmares e al loro bacino
d’utenza (più tifosi, più soldi).
Un’altra fetta verrà destinata

ai settori giovanili e ai vivai (co-
me avviene in Francia) e alla
messa in sicurezza degli stadi,
nonchéal finanziamento dial-
tre discipline sportive.
A decidere esattamente come
verranno divisiquesti soldido-
vrà essere il governo, che ha
sei mesi di tempo per emanare
i decreti attuativi della legge.
Per muoversi però l’esecutivo
attende le indicazioni della Le-
ga Calcio, che giovedì prossi-
mo si riunirà a Milano proprio
per trovare un’intesa comune
sulla distribuzione dei ricavi
dai diritti tv. Il rischio di una
frattura tra le società è però
concreto.
A dividerle potrebbero essere
inparticolare il concettodi sto-
riadei club, ossia il peso dei tro-
fei vinti nell’ottenimento dei
ricavi, e la loro redistribuzione
tra le società di A e quelle di B.
La Lega però deve trovare
un’intesa, altrimenti il gover-
no procederàda solo per attua-

reuna leggeche, secondo il sot-
tosegretarioallo Sport Giovan-
ni Lolli, era indispensabile: «I
diritti del calcio italiano stava-
noperdendo valore, soprattut-
to all’estero. L’accentramento
della loro cessione garantirà
un sistema di vendita più stra-
tegico e strutturato».
Sul quale vigileranno l’Anti-
trust e l’Autorità per le garan-
zie nelle telecomunicazioni
(Agcom), che dovranno evita-
re «il formarsi di posizioni do-
minanti», come spiega il testo.
Che prevede anche un’altra
grande novità, ossia la possibi-
lità per le grandi emittenti di
cedere a televisioni locali i di-
ritti acquistati e rimasti inuti-
lizzati, che potranno essere
"sub-licenziati a un prezzo
equo".
Infine, i contratti stipulati pri-
ma del maggio 2006 verranno
regolati da apposite norme
transitorie. In attesa della rivo-
luzione.

LO SPORT

Calciopoli inglese
Affari & pasticci
della Premiership
Sotto accusa trasferimenti e speculazioni
Le indagini di un ex 007 di Scotland Yard

■ di Luca De Carolis / Roma

TENNIS Torneo al via da oggi
Federer cerca il record di Borg

Wimbledon
apre i battenti
con la «moviola»

■ di Pippo Russo

CALCIO La nuova legge per ridurre il gap tra ricchi e poveri: torta da 700 milioni, il 50% ai club. La novità «sub-licenze»

Più soldi per tutti: la rivoluzione dei diritti tv

■ I mitici Doherty Gates che si
spalancano, Wimbledon che ria-
pre le porte al tennis. Un anno
dopo, sembra trascorsa una vita.
Il senso della tradizione resta,
quasi intatto,aperpetuareuntor-
neo che ha il sapore della leggen-
da.Mailnuovocheavanza impli-
ca il suo prezzo da pagare, in ter-
mini di rottura col passato. E così
il tempio della racchetta si rifà il
look, un “lifting” di lunga dura-
ta, a cancellare alcuni segni del
passato e proiettare verso il futu-
ro. Ti lasci alle spalle i cancelli del
mito, fai il tuo ingresso nel club
piùesclusivodelpianeta,poièco-
me prendere un pugno in un oc-
chio. Il campocentrale, lostorico
Centre Court, autentica icona
del tennis, teatro di finali da so-
gno, calpestato da protagonisti
senza eguali, ha cambiato volto.
Unaprimavolta, inattesadiquel-
ladefinitiva.Nientepiù tetto,per
la prima volta dal 1922 a oggi.
Che è come se togliessero la co-
lonna di Nelson da Trafalgar
Squareo il BigBen dalla Houseof
Parliament. Soluzione tempora-
nea, solo un anno, poi tutto tor-
nerà come prima. Anzi, no. Dal
2008ci sarà di nuovo il tetto, dal-
l’anno successivo verrà montato
quello retrattile. Tra tradizione e
innovazione. Il fascino resta, il
nuovo avanza. Anche in termini
di tecnologia. “Hawk Eye”, oc-
chio di falco, nel tennis c’è entra-
to da un po’. A Wimbledon esor-
diràquest’anno.Ilmodernosiste-
ma elettronico che mostra senza
ombra di dubbio se una palla è
dentro o fuori: i giocatori posso-
no farvi ricorso per tre volte a set.
Non tutti lo amano, ma ormai
sta diventando un compagno di
viaggio per i protagonisti del cir-
cuito. E Wimbledon non poteva
non adottarlo, ennesimo simbo-
lo dell’innovazione applicata al
tennis. Per il resto, cambia poco.
Compresi i valori in campo. Sul-
l’erba, poche discussioni: Roger
Federer non teme rivali, ha rac-
colto dalle mani di un altro gran-
de come Pete Sampras il testimo-
ne di autentico re di Wimble-
don,nongli rimanecheandarea
cacciadi record.Unolohanelmi-
rino: se vince anche quest’anno
(è strafavorito dai bookmaker di
tutto il mondo), eguaglia Bjorn
Borg,chesullasacraerbalondine-
se ottenne cinque successi di fila.
Tra lui e il record, il solito Rafael
Nadal, una specie di bestia nera,
colui che si ostina a spegnergli il
sogno del Roland Garros. Ma
una cosa è la terra, altra l’erba. Lo
spagnolo ha fatto progressi, un
anno fa sé spinto fino alla finale,
persa in 4 set. Ma sull’erba la di-
stanza resta, enorme, quasi un
abisso. Il nuovo che avanza, co-
meil serboDjokovic,nonpareat-
trezzato per risultati memorabili
sull’erbadiWimbledon.Altrasto-
ria, in campo femminile. Un an-
no fa vinse la Mauresmo contro
laHenin,chel’haappenasconfit-
ta dalla Henin a Eastbourne. E
non è detto che non torni in au-
ge la Sharapova, che non vinca
qualcosa di importante la Janko-
vic, che non ripeta le prove di Pa-
rigi la Ivanovic, che non riesplo-
dano le Williams.
 Ivo Romano
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C
hi è Jessica Pratt? A essere pessimisti non è nessu-
no, a essere ottimisti, non è ancora qualcuno. Ef-
fettivamenteèungiovanesopranobritannicocre-
sciutoinAustralia:un’importante istituzionemu-
sicale le ha affidato la sua prima parte da protago-
nista inun’opera fuori stagione.È stataSofianella
messainscenadelSignorBruschinodiRossinicura-
tadaDanieleAbbadoedirettadaCarloRizzari,or-
ganizzata dall’Accademia di Santa Cecilia e da
Musicaper Romaall’Auditoriumdellacapitale: di

lei si è parlato bene. «All’alba vincerò»?
La palude - Jessica dunque è un’effettiva del-
l’esercito degli ancora senza nome: quelli che da
ragazzini hanno sentito il richiamo della musa,
sceltolaclassicae,dopostudi regolari conildiplo-
ma in saccoccia, devono attraversare il limbo del-
la«giovanepromessa».È lecitochiedersiquali sia-
no oggi le strade del talento per uscire allo scoper-
to e non sorprende accorgersi che sembrano sem-
pre le stesse: corsi, concorsi, master class - e Jessi-
ca, da cui qui ci congediamo, si è guadagnata la
sua occasione proprio in un corso di Renata Scot-
to presso l’Accademia ceciliana -, oppure il patro-
nato di un grande nome, o come ultima istanza i
galloni conquistati sul campo. È un sistema le cui
radici affondano nel tempo e che lentamente si è
evoluto nel secolo scorso, ma oggi si sta svuotan-
do sotto la spinta del binomio: case discografiche
e agenzie artistiche. Ed è alle prese con questo si-
stemachelagiovanepromessasiaccorgecheoggi
neppure Mozart e gli antichi maestri sfuggono al-
le leggi del mercato.
La sindrome orientale - Se il nuovo motore
dell’economia, secondo la definizionediFederico
Rampini, si chiama Cindia, la frontieraper laclas-
sica si apre invece tra Cina, Giappone e Corea. Da
lìarrivanogiovanimusicistidalla tecnicastraordi-
naria, sempre gentili, puntuali, poco star. E stra-
vincono i concorsi: Yundi Li, proveniente dallo
Chongquing cinese, nel 2000 ad appena 18 anni
ha vinto il premio Chopin di Varsavia - il più pre-
stigiosoper ilpianoforte-,mailveroastrodella ta-
stiera e oramai un eroe nazionale in Cina, è Lang
Lang, probabilmente il talento virtuosistico più
brillantedeinostrigiorni.Aipianisticinesi legran-
di case discografiche fanno ponti d’oro, e si può
ben comprendere: nel paese della lunga marcia il
pianoforte sta diventando lo strumento naziona-
le, tantocheconoltre23milionididilettanti laCi-
na ha la maggiore densità di pianisti al mondo.
Un mercato immenso. La critica non manca di
sottolineareche imusicisti orientalimancanotal-
volta di espressività, non per limiti tecnici: di Be-
ethoven, Liszt e Schumann non condividono in
profondità la cultura e la lingua.
Nonèuncasoalloracheunaviolinistadalla tecni-
castrepitosacomeSoyakaSohji -nel1997haesor-
dito a 14 anni nel tempio della musica austriaca,
la Goldener Saal del Musikverein - abbia deciso di
trasferirsi dal natio Giappone, altro forte mercato
per la classica, a Parigi, ma non prima di aver por-
tato a casa nel 1999 il premio Paganini.

Il bar dei belli - Di un paio d’anni più grande di
Soyaka, un’altra violinista, Hillary Hahn, si sta fa-
cendolargo: leduehanno incomuneun fisicoda
modelle, ma è soprattutto la seconda a battere su
questotasto.Percarità,Hillarysuonabene,maga-
ri è un po’ freddina in certe interpretazioni, ma le
copertine dei suoi dischi sembrano quelle di Vo-
gue. Oramai il musicista belloccio supera il suo
collega meno piacente e non solo a parità di doti
musicali: il simbolo del club dei carini è Anna Ne-
trebko. Non è certo un’esordiente, ma Anna con
il suo stiledi canto elegante e internazionale, per i
melomani un po’ asettico, la sua seducente pre-

senza scenica è il vero«sopranoevento». Conqui-
sta il grande pubblico attraverso le copertine dei
giornali che sono ghiotti della sua storia - lavora-
va come ragazza delle pulizie al conservatorio di
SanPietroburgoperpoterselopagare -,dei suoive-
stiti e della sua immensa collezione di scarpe, che
secondoalcunisuperaquellodelle suerecite inte-
atro, assommando a centinaia di paia.
Auto-impresari -Peremergere, insomma, imu-
sicisti devono essere capaci d’inventarsi qualcosa:
ma non deve essere per forza glamour. Dopo ses-
sant’anni di discografia di alta qualità tecnica che
mette a disposizione incisioni di ogni tipo del
grande repertorio, fino a far impallidire il concet-
to d’interpretazione, la scelta intelligente della
musica da eseguire può essere la carta vincente. E
gli italiani talvolta riescono adistinguersi: si pren-
da il pianista poco più che trentenne Roberto
Prosseda che da qualche anno sta proponendo la
musica per pianoforte di Mendelssohn, scono-
sciutao inedita, e recentementehacommissiona-
to al direttore e compositore Marcello Bufalini il
completamento di un Concerto per pianoforte e
orchestracheMendelssohnaveva lasciato incom-
piuto, eseguendolo per la prima volta insieme a

lui a Berlino. L’operazione Mendelssohn ha gua-
dagnato a Prosseda l’attenzione della stampa in-
ternazionale - ça va sans dire, non in Italia -, un
contratto con una major discografica e addirittu-
ra un posto nelle classifiche di vendita. Operazio-
ni simili,ma forseconminor risonanza, le stanno
provando anche il pianista Andrea Bacchetti e il
violinista Francesco D’Orazio.
Patronage - Agenzie artistiche e case discografi-
chefannoil loromestiere:dopoaver investito for-
ti sommeper lanciareun artista,giustamenteten-
dono a giovarsene il più a lungo possibile. Cosa

importa se al tenore ultrasettantenne è rimasta
oramai solo la scocca della voce di trent’anni fa;
tuttovabenefinché, sobillatodaunastampasem-
pre più ingranaggio promozionale, il pubblico
perseveraacomprare i suoi dischi.Allora un mec-
canismoper forzare laportad’entrataè ilpatrona-
ge di un autorevole maestro. E qui si è sempre di-
stinto Claudio Abbado: dopo Daniel Harding, la
sua nuova creatura è il ventiseienne Gustavo Du-
damel. Grazie al suo talento e al suo sponsor me-
neghino, ilventiseiennedirettorevenezuelanoin
poco tempo ha ottenuto un contratto con Deut-
scheGrammophon,edal2009lacaricadidiretto-
re musicale della Los Angeles Philharmonics, la
maggiore orchestra della costa occidentale USA.
Anche altri direttori si danno da fare, Simon Ratt-
leeDanielBarenboimperesempio.Mailpatrona-
ge oramai non è tanto di moda: quelli che hanno
unnome,emagari soloquello,esitanoapromuo-
vere giovani che potrebbero soffiargli il posto.
Ahi serva Italia, di vecchiume ostello - In
quello che è oramai divenuto il fantasma del pae-
se del melodramma, per i giovani cantanti le pos-
sibilità di emergere sono diminuite ma sussisto-
no, per gli strumentisti assommano quasi a zero
per le giovani strumentiste sono ancora meno.
Punto di partenza obbligato, teatri e istituzioni
concertistiche in Italia si stanno rivelando l’anel-
lo debole della catena: personaggi come Siciliani
chedietrounacantantebravettaeunpo’bolsa in-
tuiva la divina Maria Callas, epifania di una voce
scomparsacome il sopranodrammatico d’agilità,
nonesistonopiù.Mentregliufficimarketingeco-
municazione s’ingrossano con falangi di sapien-
toni, le direzioni artistiche delle istituzioni musi-
cali sono abbandonate a loro stesse, oppure peg-
gio nelle mani d’incapaci. Oggi il direttore artisti-
coraramentebatteconcorsioteatripiccoliegran-
di per ascoltare gli sconosciuti: fa la stagione via
mail o al telefono, sotto la pressione vincente di
agenzie e case discografiche - che, si badi, fanno il
loromestiere.Nelle stagioni sinfonicheuncogno-
me italiano è sinonimo d’esclusione, e questo va-
le anche per le bacchette. Giovani direttori come
Nicola Luisotti vanno a dirigere l’Opera di San
Francisco.Neinostri teatri imperversanomezze fi-
gure come Daniel Oren, Uto Ughi e via dicendo.
Leistituzionimusicali contravvengonoalmanda-
topercui sonofinanziatecondanaropubblico: la
diffusione e la promozione di buona musica e di
buoni musicisti. Parola d’ordine per i giovani in-
terpreti italiani? «partiam, partiam!»

Brava? La violinista la voglio sexy

■ di Luca Del Fra

TORNANO LE SPICE GIRLS, ANCHE I NEW TROLLS
A PATTO CHE NON SUONINO CONCERTO GROSSO

È così: ora suonare
bene non basta
Conviene avere, se si
è donne, un corpo da
indossatrice, come
accade a Hilary Hahn

In Cina ci sono 23
milioni di pianisti
dilettanti: una miniera
enorme. Ma sono belli
come Anna Netrebko
russa piena di scarpe?

Oggi pesce surgelato. Fuori dal freezer le Spice Girls riunite, per il
mercato mondiale, e i New Trolls per quello casalingo. Chi ce lo fa
fare di metterli assieme? Nessuno: ci piace pensare che non si butta
niente e che il frigo della musica viene usato dall’industria sempre
più spesso nella formazione di un «loop» continuo che ricrea il
presente con pezzi di passato remoto. Il gioco tiene sveglio il cervello

o lo addormenta? Nell’abituale incertezza
che contraddistingue il nostro
disadattamento, ci auguriamo, intanto,
che i New Trolls non ci suonino il loro
«Concerto Grosso»: senza offese, il gruppo

è interessante per altri «motivi» piuttosto che per il sudato tentativo
di operare nel campo della composizione pop-sinfonica. Ci divertiva
invece l’epica trash con cui offriva testi e musiche davvero popolari
vestite con le alte frequenze del cantante e con un rock sporchetto
che oggi piace più di ieri. Ci facessero «Annalisa» e siamo contenti.
Diverso il discorso per le Spice: nate da un’alchimia industriale, ecco
che ce le riporta a galla lo stesso meccanismo. Il loro manager ha
promesso a ciascuna delle ex ragazzine sbarazzine un guadagno di 15
milioni di euro per il ritorno sulle scene (Londra a Natale e poi Medio
e Estremo Oriente), mentre lui è convinto di intascarne anche di più.
Siccome sono diventate miliardarie senza il nostro aiuto, non siamo
in grado di dire se le promesse di ingaggio saranno rispettate: per una
volta, noi non ci rimetteremo un euro.
 Toni Jop

MUSICA E NUOVE GENE-

RAZIONI Ma i nuovi talenti do-

ve sono? Come si formano, co-

me si fanno strada? Stiamo

parlando di chi ha scelto canto

e strumenti della «musica col-

ta». Seguiteci. Sapendo che

dall’Italia chi può fugge...

Orchestra, coro, leggii...

IN SCENA

Anna NetrebkoHilary Hahn
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«A
l terrorismosidevono419morti
e un contributo decisivo allo
spostamentoadestradelpaese».
Si chiude con questa didascalia
Guido che sfidò le brigate rosse, il
film di Giuseppe Ferrara sul sin-
dacalista genovese dell’Italsider
assassinato dalle Br all’inizio del
1979.Fuunmomentodinonri-
tornoper la storia del terrorismo
italiano: i funeralidiRossa, lecui
immagini di repertorio chiudo-
no il film, chiarirono a tutti da
che parte stava la stragrande
maggioranza della classe opera-
ia (esisteva ancora, nel ’79, e for-
seesiste ancoraoggi) e della sini-
stra non violenta. Gli unici a
non capire furono gli stessi br: e
bene ha fatto Ferrara a montare
in parallelo le scene dei funerali
conla sequenzanellaquale il ca-
po della colonna genovese che
ha ucciso Rossa viene «promos-
so» al direttivo nazionale. È il
momento in cui le Br firmano la
propria definitiva sconfitta.
Guido che sfidò le brigate rosse ha
avuto una storia produttiva tra-
vagliata. Il suo arrivo nelle sale è
statoa lungo inforse,edavener-
dì l’uscitaè realemaframmenta-
ria. Non sarà facile vederlo ma
nevale lapena:èmoltomigliore
dei recenti film di Ferrara (I ban-
chieri di Dio, Giovanni Falcone) e
riporta il registaai livellidelCaso
Moro, anche se qui non c’è un
mattatore come Gian Maria Vo-
lontè e il livello della recitazione
èdiseguale. Il filmsiapre raccon-
tando la vera passione di Rossa
(l’alpinismo)e si chiudenatural-
menteconlasuamorte,ripercor-
rendo un’epoca in cui l’Italia si
trovò stretta nella morsa della
paura. Genova fu un fronte im-
portante nell’attacco che le Br
portarono alle istituzioni, e l’in-
filtrazione terroristanelle fabbri-
che del porto spinse la sinistra

«storica», e il sindacato in pri-
mis, a una risposta dura. Guido
Rossa,comericorderete, fu l’uni-
co firmatario di una denuncia ai
carabinieri che in realtà era «col-
lettiva»: un operaio, simpatiz-
zante delle Br, aveva distribuito
dei volantini in fabbrica. Era il
1978, l’anno del sequestro Mo-
ro. Rossa venne minacciato, pri-
ma con scritte e telefonate ano-
nime, poi ucciso sotto casa (abi-
tava, per un beffardo tiro del de-
stino, a pochi metri dal covo dei
suoi assassini) nei primi giorni
del ’79. Il film di Ferrara è l’esat-
to contrario delle tante, scanzo-
nateriflessionisulcosiddetto«al-
bum di famiglia» del terrorismo
rosso. A un certo punto Rossa -
al quale la polizia aveva permes-
sodigirarearmato,perdifender-
si - grida che non ne può più,
che gli sembra di vivere in un
film western, e in qualche misu-

ra il film è un western proprio
nella sua consapevole divisione
nontanto frabuoniecattivi,ma
fra umani e disumani. Stia tran-
quillo,Ferrara:dettadanoi lapa-
rola«western»èun complimen-
to, perché le strutture del cine-
mapopolare,seusateconintelli-
genza, restituiscono la comples-
sità del reale molto meglio di
tanti trattati sociologici.Edèbel-
lo che uno dei colleghi di Rossa,
nel corso dei funerali, gridi che
nonèpiùtempodianalisi socio-
logiche del terrorismo, che i ter-
roristi dovranno fare i conti con
quella classe, con quella piazza.
Nulla èpiùefficace che far parla-
re i terroristi, nel film, con il ger-
go delirante dei loro comunica-
ti: viene da sottoscrivere le paro-
lediLeonardoSciascia (lo si rive-
de inun vecchio filmato tv) che,
neldescriverli,parlòdi«micidia-
le imbecillità». Guido che sfidò le
brigate rosse parla di questo, ed è
unbenechelofacciaoggi.Massi-
moGhini interpretaRossa supe-
rando l’imbarazzo della pelata
finta e dell’accento ligure; Gian-
marco Tognazzi è il killer, ed è
bravissimo in un ruolo a forte ri-
schio di stereotipo. Vedendolo
sbraitare e sparare, la micidiale
imbecillità di cui sopra tracima
dallo schermo: e ci ricorda che
può sempre ritornare.

■ di Lucio Palazzo / Macerata

MusicaepoesiaconFrancoBat-
tiatoeFleurJaeggy,OrnellaVa-
noni che omaggia Vinicius De
Moraes, un’ ammaliante Tere-
sa Salguiero che duetta con un
Massimo Ranieri dominatore
sul palco, il ritorno di Enzo Ca-
rella, Loredana Bertè che ricor-
da i grandi cantautori: tutto
questoaMacerata,nelladiciot-
tesimaedizione di Musicultura
che si è conclusa ieri sera nel-
l’incantevole cornice dell’Are-
na Sferisterio. Una tre giorni di
appuntamenticercandodivin-
cereunadifficilesfida:coniuga-
re musica di qualità e il gusto
popolare,conunocchio fermo
sui nuovi talenti. È questa la
formula inossidabile di Musi-
cultura il Festival della Canzo-
ne Popolare e d’Autore.
Innanzi tutto i giovani. Musi-
cultura vanta un comitato arti-
stico di «garanzia» per la sele-
zionedellenuoveleve,chenel-
laprimaedizionehaannovera-
to anche Fabrizio De Andrè.
Quest’anno i «probi viri» sono
stati, tra gli altri, Claudio Ba-
glioni, Samuele Bersani, Car-
menConsoli,LucioDalla,Tere-
saDeSio,FiorellaMannoia,Da-
ciaMaraini,AldaMerini,Gian-
na Nannini, Gino Paoli, Vasco
Rossi, Michele Serra, Daniele

Silvestri e Roberto Vecchioni.
Nelle ultime annateproprioda
quihannospiccatoilvoloalcu-
ni dei nomi più interessanti
del panorama della musica ita-
liana, da Simone Cristicchi a
Gianmaria Testa, passando per
Pacifico, Amalia Grè e Avion
Travel. Quest’anno gli 8 vinci-
tori (nel senso che hanno già
superato tutte le fasi di selezio-
ne precedenti) arrivati al tra-

guardofinalesonoPaolaAnge-
li, Concerto Musicale Ambara-
dan,Fabio Ilacqua,MatteoPar-
lati, Pilar, Francesca Romana
Perrotta, Viola Selise e Costa
Varvarigos.
«Anchequest’annoMusicultu-
ra - spiega lo storico Direttore
Artistico Piero Cesanelli - ha
vinto le due scommesse in di-
scussione: quella di portare
canzoni di qualità e renderle
popolari, e quella di far
“fidanzare”suunpalcoscenico
così austero e votato alla lirica,
come lo Sferisterio, arti diverse
come la letteratura, la poesia e
la musica. Musicultura è nata
diciotto anni fa con l’intento
di analizzare correttamente e
attentamentel’aspettocompo-
sitivo della canzone, perché
una buona canzone è un pre-
zioso compagno di viaggio in
una vita che sempre buona
non è».
Le serate condotte da Enzo De-
caro e Vira Carbone, con fine-
stre giornalistiche di Carlotta
Tedeschi saranno proposte in
due speciali di 70 minuti il 6 e
il 13 luglio in seconda serata su
RaiDueinunprogrammacura-
to da Giorgio Verdelli. Raisat
Extra invece diffonderà inte-
gralmente l’evento, così come
Radio Uno Rai che ha seguito
in diretta tutte le tre giornate.

«Guido Rossa», l’idiozia della lotta armata

Fermi, non insabbiate la Rai

■ di Alberto Crespi

È tempo di cambiare, ed è oggi un
obiettivo fondamentale di una
politica che ritorni a fare la
politica, la struttura asfittica che
presiede al sistema della
comunicazione. Il
«berlusconismo» fu sconfitto
appena appena un anno fa, ma
culturalmente è purtroppo vivo e
pervasivo. Omologazione,
appiattimento, banalizzazione
del- l'offerta sono la caratteristica
saliente - con le dovute eccezioni -
dei palinsesti della vecchia
televisione nazionale generalista,
che è tuttora il crocevia degli
apparati e costituisce il centro
(fino a quando?) dell'universo
mediatico. Serve una «primavera»
delle culture, riconsegnando alla
sfera pubblica il ruolo genuino di
promozione di nuovi linguaggi e
di incremento della produzione di
prototipi artistici, quelli che fanno
tendenza e ricostruiscono il
tessuto identitario. Questo vale
per la Rai, per i teatri stabili, per

gli enti lirici. Se è vero che siamo
nel secolo dei saperi, di internet e
che la produzione immateriale
integra e supera quella classica è
doveroso fare un salto di
mentalità, con- siderando
finalmente la cultura un
investimento, non una spesa. Da
relegare in fondo in fondo alla
lista delle priorità, per poi magari
tagliarla… E poi. Nella crisi della
politica, delle sue forme
tradizionali, la cultura è
immediatamente politica, perché
tocca la costruzione e la
ricostruzione delle soggettività. La
coscienza. Ha scritto benissimo di
tali argomenti Bernardo
Bertolucci, vi è ritornato su queste
pagine Giuseppe Giulietti. La
Provincia di Roma ospiterà uno
specifico confronto, alla presenza
del ministro Gentiloni, il prossimo
tre luglio, per contribuire a
riprendere la «vertenza cultura».
A cominciare dalla riforma della
Rai, in discussione al Senato, che

ha bisogno, per evitare
l'insabbiamento, di un
movimento reale attorno, un po’
come fu nel ‘75 per la prima
riforma, la n. 103. Così va ripresa
, allargandone perimetri e
contenuti, la legge n.122 del '98,
che prescrive una quota
obbligatoria di produzione di film
e audiovisivi italiani ed europei.
Inoltre, preme una normativa
adeguata sul diritto d'autore e
sulla cosiddetta convergenza
multimediale. Sullo sfondo la
griglia antitrust, presente
nell'altro disegno di legge del
governo. Ridisegnare la Rai
significa considerare il «pubblico»
uno spazio delle comunità,
«common goods» secondo il
linguaggio in uso nel villaggio
globale. Significa uscire
dall'assurda concezione
proprietaria di beni che - è il caso
delle frequenze - appartengono a
tutti. È una piccola ma
significativa rivoluzione, che
assegna alla funzione pubblica
una missione fondamentale:

sviluppare la creatività,
valorizzare le diversità, offrire
opportunità e luoghi a un nuovo
ceto intellettuale. Ora invisibile e
che può venire fuori. La Rai va
svincolata dal controllo asfittico e
devastante di una vecchia e brutta
politica, mentre è urgente che si
ricollochi in testa al progresso
culturale e tecnologico,
protagonista di un nuovo
umanesimo. Si parla della Rai,
ma il discorso si allarga
all'insieme della sfera pubblica
(dal cinema, al teatro, alla
musica) e tocca il privato. È
credibile che Mediaset scorazzi
nell'immaginario senza limiti e
che nell'Italia del 2007 possa
accadere ciò che è avvenuto
attorno a Telecom. Il mezzo è il
messaggio, ci ammoniva
McLuhan. Ora, di fronte alla
enorme diffusione delle tecnologie,
è piuttosto il messaggio ad essere
il mezzo. E se è vero che Google
vuole costruire la biblioteca
digitale del mondo e che Microsoft
considera un proprio diritto
naturale detenere i lucchetti della
conoscenza attraverso il software
proprietario, c'è bisogno di una
nuova dimensione pubblica; di
una nuova cittadinanza.

Assessore alla cultura della
provincia di Roma

CINEMA Ne abbia-

mo già parlato, ma

questo film di Ferrara

merita di più, oltre

che di essere visto.

Spiega il delirio vio-

lento delle Br, la loro

sanguinosa capacità

di piegare a destra

l’asse del Paese...

VINCENZO VITA*

Una scena dal film «Guido che sfidò le Brigate Rosse»

■ Il suo nome, Hank Medress,
nessuno lo conosceva, neanche
negli Stati Uniti. La sua canzone
sì, intutto ilmondo:Wimowhe -
The lion sleeps tonight è diventa-
to un ritornello che ha attraver-
sato frontiere e generazioni e
che ancora oggi viene ripetuto
suradioe tv. Hank Medress, che
aveva un cancro, è morto lune-
dì scorso a Manhattan, New
York, dove era nato. Aveva 68
anni. Ne aveva solo 15, invece,
quando con Neil Sedaka lanciò
presso la Lincoln High School
diBrooklynungiovanequartet-
to canoro, i Lino-Tones. Sedaka
lasciò presto il quartetto, per
una carriera da solista. Medress
no: restò, fondò i Tokens e nel
1961 uscì con Wimowhe- The li-
on sleeps tonight’, ipnotico ritor-
nello derivante da una melodia

sudafricana. Quel ritornello,
chenel1961rimasepermesine-
gliStatiUniti intestaalleclassifi-
chedivendita, lohacantatotut-
to il mondo: «wimovhe-a
wimowhe...In the jungle, the
morning jungle, the lion sleeps
tonight....». Ora sappiamo chi è
stato l’autore di uno dei motivi
che abbiamo canticchiato più
frequentemente nel corso di
molti anni. E quante volte, pen-
sandoci, abbiamo approssima-
to che facilmente si poteva trat-
tare di un motivo popolare.
Non era vero, non abbastanza.
Eppure, ammettiamolo, quanti
di noi sarebbero felici di aver fir-
mato anche solo una canzone
traquellechehannoresopiù fe-
lice il mondo? Non servirebbe
essereLennon,McCartneyoDy-
lan...

LA CAMPAGNA

IN SCENA

Nulla è più
efficace che far
parlare i br con
il linguaggio
delirante dei
loro volantini...

LUTTI Hank Medress l’aveva scritta nel ’61

Morto l’autore di
«Wimowhe, the lion...»

LA RASSEGNA Chiude bene l’edizione del meeting maceratese

Musicultura, tre giorni di talenti

Franco Battiato
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel.
010589329
Giovedi ore 20.30 CONCERTO CLASSICO Di-
rettore Juanjo Mena .

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
RIPOSO

DELLA TOSSE
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ

p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel.
010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel.
010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
P i a z z e t t a C a m b i a s o , 1 - T e l .
010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
Oggi ore 21.00 LA STREGA Regia Laura
Sicignano

Grindhouse -
A prova di morte

Mio fratello
è figlio unico
La Cosa, la Donna Invisibile,
Mister Fantastic e la Torcia Umana:
in questo nuovo episodio ai quattro
supereroi si aggiunge Silver Surfer,
il contestatore cosmico, che assorbe
l'energia altrui cambiandone la
struttura molecolare. Il corpo è
quello dell'attore Doug Jones,
trasformato al computer senza
bisogno di andare in palestra. Il suo
arrivo porta scompiglio nella vita
dei Quattro .

di Tim Story fantascienza/avventura

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Il destino di un guerriero - Alatriste 15:45-18:30-21:15 (E 5,50; Rid. 5)

Sala B 375 Le regole del gioco - Lucky you 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 5)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 XXY 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 L'uomo di vetro 18:10 (E 5,50; Rid. 5,00)

La città Proibita 16:00-20:20-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Cappuccini piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
899.030.820

Ocean's Thirteen 17:30-20:00-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:00-18:35-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles
 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 I Robinson - Una famiglia spaziale 16:00-18:05 (E 7,30; Rid. 4,50)

Grindhouse - A prova di morte 20:10-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Vivere un sogno 17:30-20:00 (E 7,30; Rid. 4,50)

Spider-Man 3 22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:40-20:10-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 18:20-21:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Hostel: Part II 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Ocean's Thirteen 16:00-18:30-21:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 Il destino di un guerriero - Alatriste 18:20-21:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Follia 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 CINERASSEGNA 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

La voltapagine 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo (E 5,50; Rid. 5,00)
Sala 2 120 Riposo

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Il vento fa il suo giro 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

La Sciorba Via Adamoli c/o Impianto Sportivo, 1 Tel. 0102473549

The Illusionist  21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 21:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles
 15:30-17:00-18:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 I Fantastici 4 e Silver Surfer 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Ocean's Thirteen 15:30-17:50-20:10-22.30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo (E 5,5; Rid. 5)

San Giovanni Battista via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

I Fantastici 4 e Silver Surfer 21:15 (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Riposo

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Come l'ombra 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Il matrimonio di Tuya 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 892 960

Sala 1 143 Appuntamento al buio 17:00 (E 7,20; Rid. 5,50)

Spider-Man 3 19:30-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 I Robinson - Una famiglia spaziale 16:10-18:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Hostel: Part II 20:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Le regole del gioco - Lucky you 17:30-20:10-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Grindhouse - A prova di morte 17:20-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Io e Beethoven 19:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

L'eletto 17:15-22:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:50-19:15-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles
 16:20-18:30-20:40-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 8 499 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:10-18:20-20:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Il destino di un guerriero - Alatriste
 16:30-19:30-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Hostel: Part II 16:45-20:00-22:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Ocean's Thirteen 17:20-20:05-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 18:00-21:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:40-20:00-22:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Ti va di pagare? - Priceless 17:00-20:20-22:35 (E 7,20; Rid. 5,20)

Villa Croce corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261

4 minuti 21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Notturno Bus 20:20-22:30 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 200 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Hostel: Part II 20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RONCO SCRIVIA

� Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924070

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANT'OLCESE

Villa Serra Via Carlo Levi, 1

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:05-18:10-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

I Fantastici 4 e Silver Surfer 20:20-22:10 (E 4,50)

Sala 2 La città Proibita 20:10-22:20 (E 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Il destino di un guerriero - Alatriste 20:00-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Riposo

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via Cairoli , 35 Tel. 0183/495930

I Fantastici 4 e Silver Surfer 20:30-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

I Fantastici 4 e Silver Surfer
 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Hostel: Part II 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Le regole del gioco - Lucky you
 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Il destino di un guerriero - Alatriste
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

I Robinson - Una famiglia spaziale 15:30-17:10 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Ocean's Thirteen 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 4 135 Ti va di pagare? - Priceless 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

La sconosciuta 16:00-18:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Il matrimonio di Tuya 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Riposo

� Megacine Tel. 199404405

I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Hostel: Part II 16:00-18.00-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles
 15:45-17:30-19:15-21:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Ocean's Thirteen 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Le regole del gioco - Lucky you 20:00-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 15:45-18:45-21:45 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Il destino di un guerriero - Alatriste
 16:00-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Ti va di pagare? - Priceless 16:00-18:00-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 La sconosciuta 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

I Fantastici 4 e Silver Surfer 20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 I Robinson - Una famiglia spaziale 20:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Ocean's Thirteen 22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Il destino di un guerriero - Alatriste 19:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Le regole del gioco - Lucky you 20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Riposo
Sala 6 Riposo

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

XXY 15:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

� Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

I Fantastici 4 e Silver Surfer 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Io, l'altro 21:00 (E 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Riposo

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Grindhouse - A prova di morte 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Il destino di un guerriero - Alatriste 21:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 I Robinson - Una famiglia spaziale 20:10 (E 7,00; Rid. 4,00)

La città Proibita 22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Ocean's Thirteen 20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Hostel: Part II 20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 I Fantastici 4 e Silver Surfer 20:20-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

I Fantastici 4 e Silver Surfer 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Giù per il tubo 20:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Spider-Man 3 22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Guido che sfidò
le brigate rosse

Genova

Massimo Ghini interpreta il sindacalista
Guido Rossa, l'operaio dell'acciaieria
Italsider di Genova ucciso nel 1979 dal
brigatista Riccardo Dura per aver
denunciato Francesco Berardi, un
collega che diffondeva in fabbrica
materiale propagandistico delle bierre.
Rossa testimonierà al processo e
Berardi verrà condannato a più di
quattro anni di carcere. Da una parte la
linea riformista del PCI, dall'altra le BR,
i "compagni che sbagliano".

di Giuseppe Ferrara drammatico

Zodiac

Le gesta del serial killer che
terrorizzò San Francisco dal '69 al
'78. Gli furono attribuiti 5 delitti, ma
lui, nelle lettere ai quotidiani, ne
rivendicò 37. Cominciarono ad
indagare sul caso Robert Graysmith,
vignettista del San Francisco
Chronicle e il cronista di nera Paul
Avery. Ai due si unirono i detective
Dave Toschi e Bill Armstrong,
dando inizio ad una vera e propria
guerra tra killer, giornalisti e
poliziotti. Non fu mai catturato.

di David Fincher thriller

Hostel 2

Nel primo episodio le vittime erano
tre ragazzi in cerca di turismo
sessuale ad Amsterdam, stavolta
sono tre studentesse ingenue in
vacanza studio in Italia. Le ragazze
incontrano la slovacca Axelle che
propone loro un fine settimana di
relax. Ma una volta arrivate nella
apparente beauty farm, spariscono.
A rapirle è un' organizzazione
segreta che propone cacce all'uomo
a pagamento: gli ostaggi vengono
torturati e uccisi come si preferisce.

di Eli Roth  horror

XXYLe regole del gioco

Alex, 15 anni, è ermafrodito: i geni
maschili (XY) e quelli femminili (XX)
si sono combinati formando organi
sessuali esterni dei due sessi nella
stessa persona.
Da piccola ha lasciato Buenos Aires
per trasferirsi con i genitori in un
paese sperduto lungo le coste
dell'Uruguay. Qui un giorno riceve la
visita di Alvaro, un ragazzo di 16 anni.
Tra i due nasce una profonda
attrazione e Alex si troverà a
confrontarsi con il suo segreto.

di Lucia Puenzo drammatico

Viaggio sui tappeti verdi di Las
Vegas. Huck Cheever (Eric Bana)
gioca a poker come si dovrebbe
vivere (rischiando tutto) e vive come
si dovrebbe giocare a poker (chiuso
in se stesso); il padre, L.C. Cheever
(Robert Duvall), è una vera leggenda
del poker: i due si sfidano al tavolo
da gioco a colpi di rancori e rimorsi,
sotto lo sguardo di Billie Offer
(Drew Barrymore), giunta a Las
Vegas con sogni che non hanno nulla
a che vedere con le carte…

di Curts Hanson  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Il perverso Stuntman Mike (Kurt
Russel), un killer psicopatico che
compie i suoi crimini a bordo di una
potente auto truccata, ha preso di mira
la sexy Jungle Julia (Sydney Tamiia
Poitier) e le sue amiche Shanna
(Jordan Ladd) e Arlene (Vanessa
Ferlito): le ragazze non sanno che
l'auto infernale è parcheggiata a pochi
chilometri da loro…. Omaggio di
Tarantino all'exploitation, con recupero
di materiali "poco noti e poco nobili".

di Quentin Tarantino  azione/horror

www.unita.it/store
Puoi acquistare questi DVD chiamando il servizio clienti

tel. 02.66505065 (lunedi-venerdi dalle h.9.00 alle h.14.00)
o collegandoti al sito internet:

Il modo più semplice per non perdere nemmeno un numero 
delle nostre collane di libri, DVD, CD e VHS
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Riposo
Sala 200 Riposo
Sala 400 Riposo

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo
Solferino 1 120 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Solferino 2 130 L'uomo dell'anno 18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Ocean's Thirteen 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,25)

Sala 2 208 Le regole del gioco - Lucky you 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,25)

Sala 3 154 La sconosciuta 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,25)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Ocean's Thirteen 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Sala 2 219 Ti va di pagare? - Priceless 15.30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Il vento fa il suo giro 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

I Fantastici 4 e Silver Surfer 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Hostel: Part II 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Ocean's Thirteen 15:00-17.30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles
 15:00-16:50-18:40-20:30-22:20 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 15:00-18:15-21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Don Bosco - Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Il matrimonio di Tuya 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala Ombrerosse 149 Non prendere impegni stasera 16:10-18:15-20:40-22:30 (E 7,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Le regole del gioco - Lucky you 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Grande 450 I Fantastici 4 e Silver Surfer 15:15-17:05-18:50-20:40-22:30 (E 4,00)

Rosso 220 Follia 15:45-18:20-20:25-22:30 (E 4,00)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Le ferie di Licu 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,70)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

La vie en rose 19:50-22:30 (E 4,00)

Sala 2 360 Il sogno nero 20:00-22:30 (E 4,00)

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Il matrimonio di Tuya 16:10-18:10-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho Come l'ombra 16:30-18:30-20:40-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo Finché nozze non ci separino
 16:10-18:15-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Il destino di un guerriero - Alatriste
 16:00-19:00-22:00 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 Ocean's Thirteen 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 Grindhouse - A prova di morte
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 I Fantastici 4 e Silver Surfer 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 Ocean's Thirteen 15:00-17.30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 15:00-18:15-22:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 Hostel: Part II 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles
 15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Le vite degli altri 15:00-17:30 (E 4,50)

Sala 2 149 La città Proibita 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA 16:15-18:30-20:45 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 I Fantastici 4 e Silver Surfer 15:45-18:05-20:15-22:25 (E 5,00)

Sala 2 201 Hostel: Part II 16:05-18.15-20:25-22:35 (E 5,00)

Sala 3 124 Ocean's Thirteen 14:30-17:15-20.00-22:40 (E 5,00)

Sala 4 132 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 15:40-19:00-22:20 (E 5,00)

Sala 5 160 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 16:10-18:10-20:10 (E 5,00)

Ocean's Thirteen 22:15 (E 5,00)

Sala 6 160 I Fantastici 4 e Silver Surfer 15:00-17:15-19.30-21:45 (E 5,00)

Sala 7 132 Grindhouse - A prova di morte 15:05-17:35-20:05-22:30 (E 5,00)

Sala 8 124 Il destino di un guerriero - Alatriste 16:00-19.05-22:10 (E 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

XXY 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

Sala 2 4 minuti -18:00-20:20-22:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

L'uomo di vetro 15:45 (E 4,00; Rid. 2,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Riposo

Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Io e Beethoven 20:10-22:30 (E 6,00)

Sala 2 141 Le regole del gioco - Lucky you 14:50-17:20-19:50-22:20 (E 6,00)

Sala 3 137 Ti va di pagare? - Priceless 15:10-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 4 140 Ocean's Thirteen 14:45-17:25-20:00-22:40 (E 6,00)

Sala 5 280 Spider-Man 3 16:00-19:00 (E 6,00)

Sala 6 702 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles
 14:45-16:45-18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 7 280 Il destino di un guerriero - Alatriste 15:50-19.00-22:10 (E 6,00)

Sala 8 141 I Fantastici 4 e Silver Surfer 14:45-16.50-18:55-21:00 (E 6,00)

I Robinson - Una famiglia spaziale 15:00-17:30 (E 6,00)

Sala 9 137 I Fantastici 4 e Silver Surfer 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 6,00)

Sala 10 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 14:45-18:05-21:30-22:00 (E 6,00)

Sala 11 Hostel: Part II 15.20-17.45-20:05-22:25 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 15:00-18:15-21.30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 Il destino di un guerriero - Alatriste
 16:00-19:00-22:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 I Fantastici 4 e Silver Surfer 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 I Robinson - Una famiglia spaziale 20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Grindhouse - A prova di morte 20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 La città Proibita 15:15-17.40-20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 6 Goal! - Il film 15:15 (E 4,50)

Io e Beethoven 17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala 7 Le vite degli altri 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Breakfast on Pluto 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,00)

Sala 2 Il destino nel nome 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 3 Centochiodi 15:15-16:55-18:40-20:30-22:30 (E 4,00)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Mio fratello è figlio unico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Provincia di Torino
● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo

� Warner Village Le Fornaci

Hostel: Part II 18:15-20:25-22:35 (E 5,50)

Sala 2 411 I Fantastici 4 e Silver Surfer 18:20-20:25-22:30 (E 5,50)

Sala 3 307 Ocean's Thirteen 17:10-19:45-22.20 (E 5,50)

Sala 4 144 Il destino di un guerriero - Alatriste 18:40-21:40 (E 5,50)

Sala 5 144 Il destino di un guerriero - Alatriste 19:15-21.50 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 6 544 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:20-19:25-21.30 (E 5,50)

Sala 7 246 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 18:20-21:45 (E 5,50)

Sala 8 124 Ocean's Thirteen 18:45-21:20 (E 5,50)

Sala 9 124 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles 18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

I Fantastici 4 e Silver Surfer 21:15 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo

● CARMAGNOLA

Cinema Sotto Le Stelle Tel. 0119716525

L'uomo dell'anno 21:45 (E 5,00; Rid. 4,00)

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Riposo

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

La città Proibita 21:15 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

I Fantastici 4 e Silver Surfer 20:15-22:15 (E 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

I Robinson - Una famiglia spaziale 20:10-22:05 (E 4,00)

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

La città Proibita 21:15

Sala 2 149 Hostel: Part II 21:15

� Studio Luce via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

I Fantastici 4 e Silver Surfer 20:45-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

I Fantastici 4 e Silver Surfer 21:30 (E 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

I Fantastici 4 e Silver Surfer 20:15-22:30 (E 4,50)

Ivrea Estate piazza Castello, 1 Tel. 0125425084

Riposo

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Riposo

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Il destino di un guerriero - Alatriste 20.00-22:30

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo (E 4,00; Rid. 3,00)

● MONCALIERI

� Ugc Cine' Citee' 45˚ N. Tel. 899788678

Hostel: Part II 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30- (E 5,50)

Sala 2 Hostel: Part II 15:30-17:30-19:30-21:30- (E 5,50)

Sala 3 TMNT - Teenage Mutant Ninja Turtles
 14:35-16:35-18:35-20:35-22:35- (E 5,50)

Sala 4 Ti va di pagare? - Priceless 14:00-16:05-18:15-20:25-22:35- (E 5,50)

Sala 5 Il destino di un guerriero - Alatriste 14:00-16:50-19:40-22:30 (E 5,50)

Sala 6 Le regole del gioco - Lucky you 15:00-17:30-20:00-22:30- (E 5,50)

Sala 7 I Fantastici 4 e Silver Surfer 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,50)

Sala 8 I Fantastici 4 e Silver Surfer 15:05-17:05-19:05-21:05- (E 5,50)

Sala 9 I Fantastici 4 e Silver Surfer 15:45-17:45-19:45-21:45- (E 5,50)

Sala 10 Ocean's Thirteen 15:00-17:30-20:00-22:25- (E 5,50)

Sala 11 Ocean's Thirteen 16:10-18:35-21:15 (E 5,50)

I Robinson - Una famiglia spaziale 14:00-16:05-18:10-20:15 (E 5,50)

Sala 12 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo
 14:30-17:45-21:10- (E 5,50)

Sala 13 Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 22:20 (E 5,50)

La città Proibita 14:30-20:00 (E 5,50)

Zodiac 17:00-22:25 (E 5,50)

Sala 14 Spider-Man 3 14:20-17:05-19:50 (E 5,50)

Sala 15 Grindhouse - A prova di morte 22:35- (E 5,50)

Sala 16 Io e Beethoven 14:00-16:10-18:20- (E 5,50)

L'eletto 20:30 (E 5,50)

Turistas 22:40 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Ocean's Thirteen 22:30 (E 5,00)

La città Proibita 17:30-20:30 (E 5,00)

Sala 2 160 Hostel: Part II 20:30-22:30 (E 5,00)

I Robinson - Una famiglia spaziale 17:30 (E 5,00)

Sala 3 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Il destino di un guerriero - Alatriste 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Il destino di un guerriero - Alatriste 21:00 (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

I Fantastici 4 e Silver Surfer 20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Hostel: Part II 20:30-22:30 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

La città Proibita 21:30 (E 4,00)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Ocean's Thirteen 21:10 (E 4,13)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

I Fantastici 4 e Silver Surfer 21:30

Sala 2 178 Hostel: Part II 21:20

Sala 3 104 La città Proibita 21:10

● SUSA

Arena Cenisio Tel. 0122622686

Riposo

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Svalvolati on the road 21:00 (E 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Ocean's Thirteen 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

I Fantastici 4 e Silver Surfer 21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 I Robinson - Una famiglia spaziale 21:30 (E 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 I Fantastici 4 e Silver Surfer 17.30-20:00-22:30 (E 4,10)

Sala 2 213 Hostel: Part II -20:30-22:30 (E 5,00)

Pirati dei Caraibi 3 - Ai confini del mondo 17:30 (E 5,00)

Sala 3 104 Ocean's Thirteen 22:30 (E 5,00)

I Robinson - Una famiglia spaziale 17:30 (E 5,00)

La città Proibita 20:00 (E 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
Giovedi ore 21.00 QUESTI FANTASMI di Edoardo De
Filippo

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 10.00-22.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2007-2008

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
RIPOSO

CARIGNANO

piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
RIPOSO

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 10.00-22.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2007-2008

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
Sabato ore n.d. VIGNALEDANZA 2007 Con i danzatori
della Compagnia Teatro Nuovo e le coreografie di
Roberth North .

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA

via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Domani ore 20.00 ERNANI Musica di Giuseppe
Verdi.Direttore Bruno Campanella.

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
Corso Galileo Ferraris, 266 - Tel. 01119740291
Oggi ore 18.00-21.00 PRIVATE EYE Con l' "Iraa
Theatre " . ;
Oggi ore 19.00 ASPETTANDO GODOT di Samuel Bec-
kett. Regia di Antonio Latella;
Oggi ore 22.00 IL FESTINO di Emma Dante

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL
MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
v ia Cr is to foro Co lombo, 31/b is - Te l .
0115805768

RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
Oggi ore 20.45 TEATRANZARTEDRAMA " Garybaldi
per Undici" .Centro di Formazione per le Arti della
Scena.

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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A
utonomia, laicità, verità, umanità e universali-
tà:questi secondoTzvetan Todorov icinque va-
lori chiave dell’Illuminismo, un movimento di
idee di cui oggi egli ci aiuta a riscoprire l’attuali-
tà. Morto Dio e crollate le ideologie, è proprio
nello «spirito dell’illuminismo» che dobbiamo
ripartire secondo il grande pensatore di origini
bulgarenaturalizzato francese. Lo spirito dell’illu-
minismoèancheil titolodiunlibrodapocopub-

blicatodaGarzanti (traduzionediEmanueleLa-
na, pagine 128, Euro 11,00). Ultima opera della
foltissima bibliografia di Tzvetan Todorov, che
per il lavorodiunavita interadi studie ricerche,
oltre che per l’impegno di intellettuale militan-
te, è stato insignito sabato del prestigioso pre-
mio Grinzane Cavour «Dialogo tra i continen-
ti».
Todorov, nel suo ultimo libro lei prova a
spiegare l’attualità dell’illuminismo. Si
tratta secondo lei di una via che è ancora
possibile percorrere?
«L’illuminismo ci ha dato un’eredità che è im-
portante riprendere e ritrovare, ma dobbiamo
compierequestaoperazione inmanieracriticae
selettiva. In altre parole dobbiamo valorizzare,
oggi, alcuni aspetti della tradizione illuministi-
ca, ma anche criticare, per altri versi, l’illumini-
smo stesso. Uno degli insegnamenti di quella
culturaè infatti quello di rifiutare i dogmi. E noi
ovviamente non dobbiamo correre il rischio di
credere a una sorta di dogma illuministico».
Dunque che cosa dovremmo prendere e
che cosa invece tralasciare?
«Vanno evitate le deviazioni di una cultura ric-
ca come quella illuministica. L’illuminismo ha
lottatoprincipalmenteperdueobiettivi: l’eserci-
zio della sovranità da parte del popolo e la liber-
tà degli individui dalle imposizioni esterne, reli-
giosee anchepolitiche.È tutto qua,mami sem-
bra un insegnamento non da poco. Dobbiamo
peròessere ingradodievitare il rischiodiunasi-
stematizzazione esteriore e abusiva della ragio-
ne illuministica, che finirebbe per negare la
complessità interioree ladiversità. Questaditta-
tura di una ragione astratta è figlia illegittima
dell’illuminismo stesso. Che invece ha afferma-
to il principio della libertà di coscienza e i diritti
inalienabilidell’uomo. In questo senso è lo stes-
so illuminismo a insegnare a non essere domi-
nati dallo scientismo. E ancora: l’illuminismo
ha combattuto per l’universalità del genere
umano. Ma non si possono imporre le medesi-

me istituzioni e i medesimi valori a tutta l’uma-
nità, come certi politici oggi sembrano voler fa-
reoforse fingonodivoler fareperaltri scopime-
no nobili. Questa deviazione verso la creazione
di un governo mondiale è qualcosa da combat-
tere. Quella illuministica è un’eredità comples-
sae questacomplessità va preservata. Inessa co-
esistonol’universalismoel’attenzioneallediver-
sità».
Viviamo in un mondo sempre più globale,
ma in cui paradossalmente, forse per
reazione a questo processo di
globalizzazione, prendono piede
particolarismi di ogni genere. C’è una
contraddizione tra queste due spinte,
oppure possono accompagnarsi in un

processo virtuoso?
«La nostra epoca è caratterizzata da una nuova
valorizzazione degli elementi locali, ma in un
contesto di mondializzazione. Le due esigenze
possono combinarsi. Mi sembra che lo testimo-
ni il progetto di una realtà come l’Unione Euro-
pea. Nel corso dei secoli l’Europa ha conosciuto
diversi tentatividiunificazione:daCarloVaNa-
poleonefino,nelNovecento,aHitler.Masi trat-
tava semprediunostatopiù forte cheprovavaa
sottomettere gli altri, imponendo se stesso e le
proprie leggi agli altri Paesi. L’Unione Europea
oggi sta invece provando a conciliare le esigen-
ze delle regioni europee (prima ancorache degli

stati europei) con una realtà politica più ampia.
È laprima voltachesi sta cercandodi preservare
l’autonomiadellenazioniall’internodiunareal-
tà sovranazionale. Forse l’Unione Europea po-
trà serviredamodelloadaltrepartidelmondo».
Eppure in molti sono scettici sulla tenuta e
sull’efficacia dell’Ue. A parte le polemiche
di questi giorni tra i diversi Paesi membri,
sembra non esserci un movimento
culturale diffuso a sostegno di questa
realtà. Tanto che l’Europa unita appare
spesso come un’area di libero mercato,
senza che ci sia un’azione politica di alto
profilo.

«Io sono un’europeista convinto, non ho diffi-
coltàadammetterlo.Forseè perquestochenon
condivido affatto il pessimismo dell’analisi che
lei riferisce. Oggi mi sembra che l’Europa abbia
unrespiropoliticodiunacertaampiezza,anche
seè verocheci sonodegli spazidi miglioramen-
to. Ma ogni esperienza umana è perfettibile, ciò
vale per qualsiasi realtà».
Tornando alle basi culturali del nostro
continente, quali sono le radici di questa
cultura? Certo c’è l’illuminismo, ma
autorità religiose come il Papa vorrebbero
un esplicito riferimento alla componente
cristiana. Lei cosa ne pensa?
«Penso che sia impossibile ridurre l’identità del-
l’Europa a un contenuto singolo. L’Europa non

èsemplicemente laconseguenzadelmondogre-
co-romano, del pensiero giudaico-cristiano o
dellacultura illuministica,diPlatoneodiAristo-
tele, del cristianesimo, dell’amor cortese dei tro-
vatori o dell’epica cavalleresca. L’Europa è stata
laculladella tolleranza e dell’universalismo,ma
anche della più violenta intolleranza e dei più
biechi particolarismi. La sua storia è fatta di luci
e di ombre, di cui dobbiamo essere consapevo-
li».
E oggi?
«La cultura europea è una cultura viva e come
tutte le cose vive muta e cambia di continuo.
Per questo andrebbe evitato l’irrigidimento in

posizioni univoche ed escludenti».
Qual è il ruolo delle religioni in questo
processo?
«Iopossoparlaredueotre lingue,manonposso
seguire contemporaneamente due o tre religio-
ni. Non posso essere insieme cattolico e prote-
stante,cristianoemusulmano.Esisteunaprero-
gativadella federeligiosacheè la suaesclusività.
Una prerogativa che invece non è delle culture,
le quali possono integrarsi tra loro. Credo che
noi tendiamo ad attribuire un’eccessiva impor-
tanza al vocabolario religioso con cui si pongo-
no delle rivendicazioni che di per sé poco han-
no a che fare con la religione».
Cioè?
«Ad esempio il fondamentalismo islamico ado-

pera un vocabolario religioso funzionale a delle
rivendicazioni che religiose non sono, bensì so-
no politiche. Tuttavia quel lessico religioso con-
sente di esprimere le questioni politiche in mo-
do più forte ed efficace. Dovremmo imparare a
distinguere iduepiani,perchénoncredo chesi-
ano le religioni in sé il vero problema, quanto
piuttosto l’uso strumentale che se ne fa».
Veniamo alla Francia, dove lei vive da più di
quarant’anni. Dall’Italia abbiamo assistito
al successo di Nicolas Sarkozy con
l’impressione che i francesi abbiano voluto
mettere alla presidenza del loro Paese il
classico «uomo forte». È così?
«Penso che in Francia prima delle ultime elezio-
ni presidenziali si sentisse un diffuso bisogno di
rinnovare la politica per rinnovare la società.
C’era cioè il desiderio di cambiare non solo le
persone,ma anche il modo di fare politica.Con
la sua carriera quasi cinquantennale, un uomo
comeChiracdavaormail’impressionediuncer-
to immobilismo,dell’atteggiamentodichisi ac-
contentadellebuoneintenzioniedellebellepa-
role, senza mai passare ai fatti. Sarkozy è appar-
sopiùgiovane,diretto, franco,trasparente,deci-
so. È stato visto come un personaggio con delle
idee che non erano solo il risultato dell’apparte-
nenza a una certa parte politica, ma la conse-
guenzadiconvinzionipersonali.Credochepro-
prioperquesto i francesi loabbianovotatomas-
sicciamente. Volevano non tanto un uomo for-
te, quanto un uomo d’azione. E lui, con il suo
modo di fare, è l’incarnazione, a tratti anche un
po’ eccessiva, di un tale dinamismo e di un tale
attivismo: viaggia nella stessa mattinata da una
capitale all’altra, alle quattro del pomeriggio in-
contra imagistrati,allecinqueglioperaidiTolo-
sa,alle settepronunciaundiscorsoalparlamen-
to. Rimane però da chiedersi se tutto ciò sia so-
stanzaosoloapparenza.Aquestononsorispon-
dere:del restomi considero francese solo per tre
quarti. E per l’altro quarto non so neanch’io co-
sa sono».

Il semiologo interculturale
appassionato al tema dell’«Altro»

Sapere Aude! Abbi
il coraggio di servirti
della tua propria
intelligenza!
È questo il motto
dell’illuminismo

Immanuel Kant
«Che cos’è l’Illuminismo?»■ di Roberto Carnero

«Civiltà dell’Europa?
La radice è nei Lumi»

Chi è

EX LIBRIS

TZVETAN TODOROV ha

scritto un saggio dedicato all’Il-

luminismo e ha ricevuto il Pre-

mio Grinzane Cavour per il suo

impegno a favore dell’incontro

fra le culture. In questa intervi-

sta ci spiega il senso del suo

«cosmopolitismo»

IDEE LIBRI DIBATTITO

Tzvetan Todorov è nato a Sofia, in
Bulgaria, nel 1939, ma vive in Francia
dall’inizio degli anni 60. Nel 1963 si
trasferisce a Parigi, dove studia filosofia del
linguaggio con Roland Barthes. Professore
universitario in Francia e negli Stati Uniti, è
filosofo, teorico della letteratura, critico,
storico della cultura, antropologo e analista
politico. Dopo i primi lavori di critica

letteraria dedicati alla poetica dei formalisti
russi (I formalisti russi. Teoria della
letteratura e del metodo critico, Einaudi
1968), i suoi interessi si sono spostati alla
filosofia del linguaggio e alla semiotica.
Negli anni Ottanta inizia a svolgere ricerche
di tipo filosofico-antropologico, come
dimostrano volumi quali La conquista
d’America. Il problema dell’«altro! (Einaudi
1984) e Io e gli altri (Einaudi 1990). Di fronte
all’estremo (Garzanti 1992) è invece
un’intensa riflessione sulle vittime dei lager

e dei gulag. Recentemente ha completato
un’altra importante ricerca incentrata sul
tema delle radici e delle ragioni della
socialità dell’uomo, nell’ambito della quale
ha pubblicato La vita comune (Pratiche
1998), Memoria del male, tentazione del
bene. Inchiesta su un secolo tragico
(Garzanti 2001) e Il nuovo disordine
mondiale (Garzanti 2003). Il suo ultimo libro,
quello di cui ci occupiamo nell’intervista, è
Lo spirito dell’illuminismo (Garzanti 2007).

 r.carn.

ORIZZONTI

L’Europeismo sta
nel conciliare
autonomie nazionali
e sovranazionalità
in uno spirito
universalista

L’identità europea
non può poggiare
solo sul cristianesimo
perché gli apporti
furono tanti e oggi
le culture sono plurime

Una carta d’Europa risalente al 1570, in basso il semiologo Tzvetan Todorov
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SAGGI L’analisi di Santagata
su 30 classici letterari

Una «Storia»
avvincente
come un romanzo

ROMANZI «Nerofumo»
di Raffaele Crovi

Rovesciare
il mondo
con le parole

■ Sarà perché - oltre che insigne
studioso (docente all’Università di
Pisa, è uno dei massimi esperti di
Petrarca, oltre che autore di impor-
tanti contributi sulla poesia del
Quattro e Cinquecento, su Leopar-
di, D’Annunzio e Pascoli) - è anche
un finissimo narratore (con il ro-
manzo Il maestro dei santi pallidi,
Guanda 2003, si era aggiudicato il
SuperCampiello).FattostacheMar-
co Santagata è riuscitoa scrivereun
libro di storia letteraria che si fa leg-
gerecomeunavvincente racconto.
In realtà non si tratta di una storia
letteraria vera e propria. Anzi la pe-
culiarità di questo libro sta proprio
nell’originalità del percorso: trenta
capitolidedicaticiascunoaun’ope-
raparticolarmentesignificativadel-
la nostra tradizione, dalla Chanson
de Roland al sonetto A Zacinto di
Ugo Foscolo, dalla Vita nuova di
Dante al Giorno di Giuseppe Parini,
dall’Orlando furioso di Ludovico
Ariostoall’AdonediGiovanBattista
Marino.Diciascun testo è stato tra-
sceltounbrano,chepoivienechio-
sato, commentato e spiegato, allar-
gando, quando serve, il discorso al-
la più vasta produzione di quell’au-
tore e al più ampio contesto stori-
co-culturale in cui quella produzio-
ne si inserisce. Ma sempre dando la
massima centralità all’opera, alla
lettura del testo, da cui scaturisco-
no solo in un secondo momento
tutte le considerazioni critiche del
caso. È un po’ l’approccio che San-
tagata ha adottato nel Filo rosso,
unafortunataantologiaper le scuo-
le secondarie, realizzata per Laterza
insieme con Laura Carotti, Alberto
Casadei e Mirko Tavoni, uno dei
manuali scolastici più innovativi
pubblicati negli ultimi anni. Da
quella esperienza deriva la tensio-
ne didattica del volume, che non è
maipedanteria.Alcontrario l’oscu-
ritàdicertolessicoaccademicoèac-
curatamente evitata. Così il libro si
offre come opera di intelligente di-
vulgazione a un pubblico non spe-
cialistico, come possono essere
quei lettori desiderosi di andarsi a
gustare nuovamente testi legati al-
la loromemoriascolasticaogli stes-
si studenti universitari. Condotti
per mano da un maestro sapiente e
capacedi trasmetterea tutti ilpiace-
re della lettura. Santagata richiama
tra i suoi punti di riferimento Erich
Auerbach, l’autore di Mimesis. Ma
diquel testocapitaledellacritica let-
terariaquimancaunatesidadimo-
strare. Caso mai le acquisizioni, per
chivogliatirare lesomme,sonotut-
te a posteriori. Il volume si arresta
alle soglie del Romanticismo. Ma si
annuncia di prossima pubblicazio-
ne un secondo tomo che andrà da
Leopardi ai giorni nostri.  r.car.

■ Il nuovo romanzo di Raffaele
Crovi mette le mani, ancora una
volta, nel cuore oscuro del potere
italiano (della sua ideologia). Il
protagonista, Ermes Consigli, po-
polare studioso di storia della lin-
gua, nonché abile manipolatore
diparoleedi tramepolitiche,pre-
cipita ogni giorno di più, come
un’ossessione,neiganglidelpote-
re (che lui tenta di governare e di
dissacrareattraverso unanewslet-
ter chiamata «More») e della sua
personale psiche. Tutto il mondo
di Ermes è un contromondo di
«parole incrociate», di indovinel-
li, di trame politiche verosimili e
deliranti;anzi, trattoprincipaledi

Nerofumo è proprio la coinciden-
za impressionante tra la psiche
spiraloide di Ermes (un misto di
arcaismi psichici, come per esem-
pio il battezzare tutte le pedine
del suo mosaico con la letteraA, e
dimoralismi«degenerati»)e ilpo-
tere italiano, che è sempre vi-
schiosoepatetico.LamentediEr-
mes, così straordinaria nel coglie-
renessi e nel suggerire nomi e tra-
me, è in realtà una mente afflitta
da schizofrenia (nonostante il re-
ferto medico parli di depressione
ciclotimica). Il potere che domi-
na l’Italia, e la mente di Ermes, si
riduce a una moltitudine di echi,
cioè di «voci», che spingono il
professore, originario di Fondi, in
Ciocaria, verso il baratro del deli-
rioschizofrenico.Arendereanco-
ra più inquietante Nerofumo, che
possiamo far rientrare nella «li-
nea» narrativa del Crovi pietroso
e «ideologico» (pensiamo, giusto
per fare un esempio, alla radicale
diversità narrativa di Cameo, pe-
nultimoromanzodidolorosagra-
zia) è la presenza deinomi delpiù
logoro (mediaticamente) potere
politico ed economico. Un «reali-
smo» che graffia la lavagna nera
dellapsichediErmes. Il romanzo,
infine,precipita inungestocatar-
tico e psicotico (in un gesto di
estrema distruzione). Pare, a fine
lettura, che Crovi abbia racconta-
to, anche attraverso una costru-
zionenarrativaobliquaeasimme-
trica, la coincidenza tra potere in
senso lato e malattia psichica. Ec-
co, dove c’è l’ossessione del pote-
re c’è anche perdita del contatto
con la realtà. Nerofumo è un ro-
manzo«psicostorico», cioèunro-
manzo che legge la Storia (attra-
verso il destino del singolo) come
sommatoria, da decifrare, attra-
verso enigmi e indovinelli e gio-
chi linguistici, di disturbi psichi-
ci.  Andrea Di Consoli

Nerofumo
Raffaele Crovi

pagine 131
euro 16,50
 Mondadori

La letteratura nei secoli della
tradizione

Marco Santagata
pagine 342
euro 20,00
 Laterza

TESI DI LAUREA
DELLA GIOVANE LALLA
Avrebbe voluto studiar Filosofia
ma per le donne, durante il fasci-
smo, l’insegnamento di questa
disciplina, alle scuole superiori,
era vietato. Ripiegò su Lettere e,
alla fine, per la nostra storia lette-
raria non fu un gran male. Lalla
Romano (1906-2001), poetessa,
scrittrice ma anche fine pittrice,
si formò alla scuola dei Ferdinan-
do Neri e dei Lionello Venturi ed
«esordì»conquestasuatesidi lau-
rea su La lirica di Cino da Pistoia
(relatore Giulio Bertoni) che Ara-
gno recupera in un delizioso vo-
lumettoconunanota introdutti-
va di Antonio Ria. Introduzione
rivelatrice del clima e del milieu
culturale - quello torinese tra gli
anni Venti e Trenta - ma anche
scandaglio sui «patemi» di una
giovanelaureanda. Epoi c’è la te-
si, lieve saggio sulle rime del poe-
tastilnovista,riflessionesull’amo-
re e sulla poesia. Lalla Romano,
chiosandoCinodaPistoia,anno-
ta: «L’uomo quando soffre pian-
ge, il Poeta canta» dando sostan-
za poetica a quell’«incantesimo
dell’Artechefiorisceassurdamen-
te sulla vita, e ad essa ritorna dol-
cemente inebriandola».
 re.p.

La lirica di Cino da
Pistoia

Lalla Romano
pagine 95
euro 10,00
 Aragno

S
e è vero - come diceva Novalis -
checiascunodinoièsemprediret-
toverso lasua«casa», èaltrettanto
vero che nessuno di noi oggi vi si
sente più a proprio agio. Anzi,
sembra che la condizione dell’in-
dividuo globalizzato assomigli
sempre di più a quella di un anaf-
fettivoapolide.Sradicatoestranie-
ro nella sua città divenuta estra-
nea, ostile, inospitale. Una città
priva ormai dei luoghi dove si an-
nodano storie e si organizza la vi-
ta affettiva e di relazione. Dove si
costituiscono le identità singolari
e collettive. Dove si custodisce e si
tramanda la memoria.
Lenostrecittàsonodiventatester-
minate distese di spazi indifferen-
ti e asettici. Dove si susseguono
anonimi centri commerciali, mo-
numentali ipermercati, fast food,
multisale cinematografiche, way

shops, roof park, santuari dell’Ikea.
Come possiamo sentirci a casa se
è ormai la casa - i luoghi e la loro
memoria - ciò che ci manca? Può
apparire forseparadossale,mano-
nostante le scintillanti mitologie
dellaglobalizzazionecelebrate dai
cantori della postmodernità, noi
continuiamo ad aver ancora biso-
gno di una casa. Poiché un «paese
ci vuole», come suona il titolo del
librodell’urbanistaEnzoScandur-
ra,docenteallaSapienzadiRoma.
Sì - sostiene Scandurra rileggendo
le struggenti pagine de La luna e i
falò - unpaese civuole,«nonfosse
altro -comescrivePavese -cheper
il gusto di andarsene via. Un pae-
se vuol dire non essere soli, sapere
chenellagente,nellepiante,nella
terra c’è qualcosa di tuo, che an-
che quando non ci sei resta ad
aspettarti». Non avendo più un
paese, oggi non c’è più niente e
nessuno ad aspettarci. Poiché il
Moderno ha desacralizzato i luo-
ghi, riducendoli ad un uniforme
spazio geometrico senza qualità:
«Lo spazio è il cadavere del luogo.
Nellospazio scompare il vivente».
Una città senza luoghi è dunque
uno spazio dove non accade più
niente. Dove il passato e il futuro
sonocomecongelati inunpresen-
te che estenua stancamente se
stesso. Come avviene nei reality o
nelle soap opera. Mentre i luoghi
sono quei posti dove accade sem-
pre un evento. Ecco perché ogni
luogo è «sacro»: villaggi, santuari,
piazze, vicoli, boschi, botteghe.
Solo il luogo, impregnato di sim-
bologie e memorie singolari e col-

lettive, è in grado di «far parlare lo
spazio», conferendo ad esso vita e
forma. Sono i luoghi e non lo spa-
zio indifferenziato che ci aiuta a
non dimenticare. E a ricostruire il
nostro rapporto con ciò che sia-
mo stati.
E nella secondaparte del suo libro
Scandurra ci offre alcuni esempi
di come il luogo riesce a dar voce
allo spazio, a reincantarlo. Rievo-
cando la Roma della sua infanzia,
Scandurrarievoca,adesempio,gli
eventi che accadevano nel luogo di
Piazza Vittorio «che era famosa
per due cose: il mercato e i gatti».
Il «luogo» del cinema Preneste:
«Una domenica che era così affol-
lato di gruppi di famiglie da vede-
re il filminpiedi - ricordaScandur-

ra - mio padre mi fece salire su un
muretto che faceva da spartisala.
Caddi e mi portarono al pronto
soccorso all’Acqua Bullicante per
mettermi dei punti sopra l’oc-
chio».Unaltro«luogo»doveacca-
devano gli «eventi» era il prato di
Tavoletti: «Un prato, allora, signi-
ficava fossi, marrane e canneti. Ci
si poteva perdere tra le canne. In
quel prato ci si andava perché
c’era una puttana. Era zoppa e per
fare all’amore metteva una pietra
sottolagambapiùcorta,poisichi-
nava in avanti, in quella posizio-
ne che a Roma chiamano
“pecorina”».
Ora, i luoghi dove accadono gli
eventisonoscomparsi.Edèl’urba-
nistica moderna - ci dice Scandur-
ra- responsabiledelladesacralizza-
zionedei luoghi.Eccoperchébiso-
gna ripartire dai luoghi. Per poter
riannodare lanostraesistenzacon
quella casa, con quel paese di cui
non possiamo fare a meno. Non
fossealtro -comescrivevaPavese -
per il gusto di andarsene via.

MAPPE PER LETTORI SMARRITI

QUINDICIRIGHE

Un lettore entra in una
libreria, chiede le prose e i
versi di uno scrittore, il

libraio cerca inutilmente o finge
di farlo, e poi spiega: «Li può
trovare, signore, in Duck-Lane; io
li ho mandati con un carico di
libri lunedì scorso alla pasticceria.
Chi poteva pensare che durassero
un anno! Ma vedo che lei qui è

forestiero. Il Decano era famoso ai
suoi tempi, e per le rime aveva un
suo bernoccolo. Ma il suo modo
di scrivere adesso è superato, il
gusto in città è migliorato; io non
tengo roba antiquata, ma sono
ben fornito di tutte le novità…».
Non è l’anno 2007 ma l’anno
1731, e i libri richiesti dal lettore e
spediti dal libraio alle pasticcerie
per bruciarli nei forni erano del
Grande Decano Jonathan Swift,
l’autore dei versi citati: tratti da un
poema che Ludovico Terzi ha
commentato e tradotto
magnificamente con la sua
limpida verve in L’autonecrologia
di Jonathan Swift. Terzi, che di
Swift aveva già curato le
ferocissime e dinamitarde
Istruzioni alla servitù, torna sul
Decano e costruisce un libro dove
il suo commento al poema

swiftiano diventa una piccola
immersione in un luogo ancora
proibito dell’atto di scrivere e di
pubblicare: la devastante invidia
mimetica studiata da René Girard.
Ecco Swift, non Girard: «Quando
l’Emulazione non raggiunge il suo
scopo, si trasforma in invidia,
punge e sibila; la più salda
amicizia non resiste all’orgoglio di
chi si sente in inferiorità», oppure:
«A tutti i miei nemici, cara
Fortuna, manda i tuoi doni; ma
non ai miei amici. Quello posso
accettarlo docilmente; questo
d’invidia mi fa impazzire», e
ancora: «Quale poeta non si rode
nel vedere i suoi colleghi scriver
bene come lui? Ma piuttosto che
scrivessero meglio vorrebbe tutti i
suoi rivali all’inferno». Siamo solo
nel centro della psicologia di Swift
o anche nel cuore della rivalità

perpetua e distruttiva generata
dalle società di massa? E il ’700
prima della Rivoluzione Francese
sarebbe allora già il secolo del
Moderno scatenato? A leggere
L’età dell’informazione di Robert
Dornton non ci sono dubbi: il
’700, almeno quello degli
intellettuali che hanno inventato
l’informazione, è già l’oggi. Il libro
di Dornton ci fa precipitare in un
universo dove illuministi bizzarri
e non esattamente
raccomandabili come Brissot o il
burattinaio mentale Clavière, che
sono stati alle radici della
Rivoluzione Francese, giocano in
borsa e si occupano sottilmente di
aggiotaggio; dove il meccanismo
del diventare scrittore è
esattamente quello di oggi,
fondato sull’autopubblicità e la
denigrazione dei concorrenti;

dove la mitologia del moderno
aveva già come specchio, più o
meno deformato o fantastico, gli
Stati Uniti. Dornton lavora su
dettagli apparentemente
secondari, e sulla storia delle
parole: come quando legge
acutamente l’uso di politesse in
Voltaire, riuscendo, con l’occhio
volto ai documenti inediti, a
illuminare in modo a tratti
sorprendente un mondo che
troppo spesso negli studi storici
non riesce a sfuggire al luogo
comune: analizzata senza
paraocchi, la civiltà della
conversazione e
dell’informazione che era invece
confinata in ciprie e nei, non
smette di diventare nostra
contemporanea.
E l’idea di civiltà e di cultura
allargata a partire proprio

dall’illuminismo, è anche quello
che sta alla base delle ricerche di
Marcia Ascher, che in
Etnomatematica, nell’originale
Mathematics Elsewhere. An
Exploration of Ideas Across Cultures,
ha studiato l’esistenza di sistemi
formalizzati di tipo matematico
ovvero logico tra popoli che
vanno dagli abitanti delle isole
Tonga ai malgasci dell’Africa ai
Tamil dell’India. Scopriamo così
che i kolan, i disegni di simmetrie
che le donne Tamil si
tramandano per decorare la soglia
di casa, sono elaborazioni così
altamente formali da interessare
gli studi dei ricercatori di
informatica; o veniamo a sapere
delle sbalorditive mattang, le carte
nautiche che i navigatori delle
Isole Marshall usano da secoli:
reticoli geometrici nei quali sono

inscritti modelli sintetici delle
variabili nautiche, dal vento
all’altezza delle onde; che la
divinazione nelle Isole Caroline è
sorretta da complessi algoritmi
matematici. Etnomatematica per
tutti, sì: un antidoto ai tonti
razzismi contemporanei.

L’autonecrologia di Jonathan
Swift

Ludovico Terzi
pp.101, euro 9,00  Adelphi

L’era dell’informazione
Robert Dornton

trad. Franco Salvatorelli
pp.249, euro 26,50  Adelphi

Etnomatematica
Marcia Ascher

trad. Paolo Pagli
pp.232, euro 28,00  Bollati Boringhieri

DALL’ALBANIA ALL’ITA-
LIA VIA SVIZZERA
Nata a Durazzo, in Albania, nel
1960, Elvira Dones è andata de-
finendosi, in questi anni, come
una delle voci più originali del-
la nuova narrativa italiana. La-
sciato il suo Paese d’origine e
avendo vissuto nella Svizzera
italiana a partire dal 1998, ha
scelto infatti l’italiano come la
lingua del suo lavoro letterario.
Si parla, in questi casi, di mi-
grant writers (scrittori migranti),
per sottolineare l’apporto origi-
nale che da altri mondi lingui-
stici e culturaliviene offertoalla
«lingua d’arrivo». Interlinea
pubblica ora un altro romanzo
dellascrittrice,cheavevaesordi-
tonel2001daFeltrinelliconSo-
le bruciato, un libro molto duro
sul mondo della prostituzione.
Nelnuovotestounviaggio inIr-
landa serve ai protagonisti, An-
drea ed Eric, per fare i conti con
un passato difficiledaarichivia-
re. Una serie di flash-back con-
sentono di risalire a ritroso nel
tempo per misurarsi con tutti i
nodi non risolti. Elvira Dones
firmaun romanzodigrande in-
tensitàemozionale, inunascrit-
tura tesa e vibrante dalla prima
all’ultima pagina.  r. carn.

GIUSEPPE MONTESANO

ORIZZONTI

I mari ovunque
Elvira Dones

pagine 138
euro 12,00
 Interlinea

Ma quando
nasce e dov’è
la civiltà?

SECONDOL’URBA-

NISTA Enzo Scan-

durra il Moderno ha

desacralizzato i luo-

ghi, riducendoli ad un

uniforme spazio geo-

metrico senza quali-

tà, lasciandoci senza

una «casa», cioè

un’appartenenza

Un paese ci vuole. Anche solo per lasciarlo

■ di Giuseppe Cantarano

LA CLASSIFICA

Un paese ci vuole. Ripartire
dai luoghi

Enzo Scandurra
pagine 179
euro 13,50
 Città Aperta

Libri

1 La casta
G.A.Stella e S.Rizzo

 Rizzoli

2 La pista di sabbia
Andrea Camilleri

 Sellerio
ex aequo
2 Mille splendidi soli

Khaled Hosseini
 Piemme

3 Il cacciatore di aquiloni
Kaled Hosseini

 Piemme

4 Cercasi Niki disperatamente
Federico Moccia

 Rizzoli

5 Le inchieste del
commissario Collura

Andrea Camilleri
 Mondadori

STRIPBOOK di Marco Petrella
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P
revenire, ma anche

adattarsi. Sono queste le
due parole chiave per af-

frontare i cambiamenti clima-
tici. Lo hanno detto chiara-
menteneimesi scorsigli scien-
ziati dell’Ipcc, il programma
delleNazioniUnitechesioccu-
pa di clima: da un lato dobbia-
mo frenare la crescita delle
emissioni di gas serra per far sì
che la temperatura non au-
menti in misura eccessiva, ma
dall’altro dobbiamo pensare a
comeevitare idannipiù ingen-
ti causati da un riscaldamento
che comunque ci sarà e che è
già cominciato.
Ognipaesequindidevemette-
re in atto dei piani per adattar-
si al clima che verrà. Che non
vuol dire accettare i cambia-
menti climatici comeundesti-
noinelluttabile,macontrastar-
li sapendo però che il quadro è
in continua e rapidissima evo-
luzione.
Per rispondere a questa esigen-
za, il ministero dell’ambiente
ha organizzato per il 12 e il 13
settembre prossimi la Confe-
renza nazionale per i cambia-
menti climatici che si svolgerà
a Roma presso la sede della
Fao.Politici, ricercatori, ammi-
nistratori, rappresentanti della
società civile, ma anche del
mondodel lavoroedell’econo-
miasonochiamatiapartecipa-
re.Alla conferenza, infatti, ver-
ranno forniti i dati nazionali
sugli effetti dei cambiamenti
climatici e sui rischi per il no-
stro territorio, la nostra econo-
miae lasalutedeicittadini.Ma
si dovranno anche elaborare
proposte per impegnare il no-
stro paese proprio sul fronte

della mitigazione dei danni.
Qualcheesempio:costruireca-
se con sistemi isolanti (che, tra
l’altro potrebbe evitare l’abuso
dei condizionatori e quindi far
diminuire l’emissione di gas
serra) o pianificare strade, abi-
tazioni e aeroporti al di fuori
delle aree minacciate dalla cre-
scita del livello del mare.
L’appuntamento di settembre
peròvienepreparatodaunase-
rie di workshop e convegni.
Sette, per la precisione. Il pri-
mo, sulla desertificazione, si è
svolto ad Alghero nei giorni
scorsi. Il secondo,dedicatoagli
effetti del clima sulla salute, si
svolgequesta mattina a Roma,
ospitato a Palazzo Rospigliosi
in viale XXIV maggio. Il 27 e il

28 giugno a Palermo si affron-
terà il tema delle coste che spa-
riscono, mentre del ritiro dei
ghiacciai di parla a Saint Vin-
cent il 2 e 3 luglio. E ancora: il
dissesto idrogeologicosarà l’ar-
gomento dell’incontro del 9 e
10 luglio a Napoli e gli effetti
del cambiamento climatico
sul Po verranno trattati a Par-
ma il 16 luglio. Infine, il 20 lu-
glio a Brindisi verranno forniti
i dati sulle emissioni di gas ser-
ra in Italia.

S
pesso sono le più numero-
se all’interno dei laborato-
ri, di certo sono coloro che

si interrogano di più sulle conse-
guenzedel loro lavoro. Le donne
neigiorni scorsi si sonoincontra-
tea Wonbit, conferenza interna-
zionale su donne e biotecnolo-
gie organizzata dall’associazione
Donne e scienza e dalla fondazio-
neG.Brodolini,mettendoacon-
frontoesperienzeprovenienti da
tutto il mondo.
Si è partiti da una contraddizio-
ne: da un lato c’è una scarsa pre-
senza delle donne nelle posizio-
ni più importanti della ricerca,
sia pubblica che privata (nei co-
mitati scientifici italiani la pre-
senza di donne arriva a malape-
na al 13 per cento, e solo in Nor-

vegia,FinlandiaeSvezia supera il
40percento).D’altraparte,però,
sono i corpi delle donne a vivere
direttamente le trasformazioni
indottedalle nuove scienze della
vitaedalle tecnologiedella ripro-
duzione, e dalle donne proven-
gonoanche leanalisipiùavanza-
te sulle questioni legate alle bio-
tecnologie. Ne abbiamo parlato
con Wendy Harcourt, della So-
ciety for International Development
e della fondazione G. Brodolini.
Perché la scelta di parlare
solo di biotecnologie?
«Innanzitutto perché ci sono
molte donne che lavorano nel
campo delle scienze della vita e
che hanno forti preoccupazioni
legate alla loro vita professionale
e al loro ruolo all’interno del-

l’università e dell’industria. Il se-
condo motivo è più complesso:
le biotecnologie coinvolgono le
donne anche dal punto di vista
della riproduzione, dato che si
tratta di nuove tecniche che ri-
guardano direttamente il loro
corpo e implicano nuovi modi
di intendere la scienzae la tecno-
logia. Spesso le donne non sono
consapevoli del loro ruolo e del-

l’impatto delle biotecnologie sui
loro corpi».
Non è soltanto scienza,
quindi.
«Sono problemi che vanno al di
làdiquelli strettamentescientifi-
ci,comeleformedimanipolazio-
ne di una cellula o di un gene,
ma che assumono una rilevanza
etica e politica nel momento in
cuisi guardaalla scienzacomesi-
stema di produzione di cono-
scenza,cheèfattoanchedel ruo-
lo giocato dalle donne e del mo-
do in cui le donne vedono il
mondo. Porsi delle domande su
queste questioni è un processo
politico. Inoltre, credo che in un
campo denso di novità come
quello delle biotecnologie ci sia
bisogno di mettere a confronto
diversi punti di vista».
Un approccio

multidisciplinare?
«Quando si parla di un proble-
ma complesso come quello delle
biotecnologiee di una questione
vasta come quella delle donne, è
necessario guardare al loro insie-
me da prospettive diverse. Per
questo abbiamo riunito le scien-
ziate checiparlanodel loro lavo-
ro in laboratorio insieme a chi si
occupa di scienze sociali e sotto-
poneacritica lascienza.Senzadi-
menticareleattiviste,chesioccu-
pano di questioni che toccano
tuttenoi. Infine,si trattadi inseri-
re nel discorso accademico sape-
ri che vengono dall’esterno, co-
me il pensiero femminista».

■ di Cristiana Pulcinelli

I
l deserto copre unterzo dell’inte-
ra superficie del pianeta Terra. È
davvero difficile sopravvalutare
ilcontributodegliabitantidelde-
sertoallastoriadellaculturauma-
na:basti ricordarechetutte leco-
siddette «religioni del Libro» -
l’ebraica, la cristianae l’islamica -
sono nate nel deserto o ai suoi
confini.
I deserti godono, oggi, di una si-
tuazione paradossale: crescono e
insieme soffrono.
Crescono a causa sia delle azioni
dirette dell’uomo (abbattimento
delle foreste, cattive abitudini in
agricoltura) siaper i cambiamen-
ti del clima globale (causati so-
prattutto dall’uomo), che stan-
noridisegnandoilcicloeladistri-
buzione delle acque sulla Terra.
L’Unep (il Programma per l’Am-
bientedelleNazioniUnite)calco-
la che dal 25 al 30% delle aree

non deserte del pianeta in oltre
100 diversi paesi siano a rischio
di desertificazione. E che 1,2 mi-
liardidi persone nei prossimi an-
nipossanotrovarsiavivere inzo-
ne aride, se non in pieno deser-
to.
E mentre crescono, i deserti sof-
frono. Soffrono gli abitanti non
umani del deserto: perché - co-
me sostiene il «Global Deserts
Outlook» pubblicato dall’Unep
qualchemese fa - i desertihanno
giàperduto il32%delle specievi-
venti che li popolavano all’ini-
ziodel secoloscorso. Soffronogli
umani tradizionali abitanti del
deserto(raccoglitori,pastori, alle-
vatori), perché la loro economia
èsempremenosostenibile e solo
inparte sostituita dalle nuove at-
tività turistiche. Soffrono soprat-
tutto gli umani nuovi abitanti
delle zone desertificate, non abi-

tuati a un mondo con poca ac-
qua.
È per questo che, si calcola, i de-
serti, vecchi e nuovi, contribui-
ranno in maniera sostanziale al
flussodeimilionidi«rifugiatiam-
bientali» che, nel prossimo futu-
ro, costituirà uno dei più dram-
matici effetti sociali del cambia-
mento del clima globale.
Che fare, dunque? A questa do-
manda ha cercato di rispondere

la «Giornata mondiale sulla de-
sertificazione» celebrata lo scorso
17giugnoin tutto ilpianeta,pro-
ponendounacostellazionedi ini-
ziativechesonostatebenriassun-
te in Italia sia da un progetto del
Ministero dell’Ambiente sia da
due mozioni presentate rispetti-
vamente alla Commissione este-
ri e alla Commissione ambiente
della Camera dei Deputati e ap-
provate all’unanimità. Le mozio-
ni, ispirate da Valerio Calzolaio,
consulente delle Nazioni Unite
per iproblemiconnessialladeser-
tificazione, impegnano il gover-
noitalianosuunprogrammapo-
liticomoltochiarofondato, inso-
stanza, su due punti.
Ilprimoèconsiderare l’acquapo-
tabile un bene comune e, insie-
me, l’accesso a una quantità mi-
nimadiacquacomeunodeidirit-
ti universali dell’uomo. Non si

tratta di un riconoscimento
astratto e puramente formale. Se
l’acqua è un bene comune e l’ac-
cesso all’acquaè undiritto inalie-
nabile dell’uomo, si impone per
necessità un «governo mondia-
le» del problema (ivi incluso una
governance globale del proble-
ma desertificazione) sulla base di
un’etica solidaristica. Inutile dire
che una simile impostazione su-
scita fiere reazioni in chi, vicever-

sa, guarda all’acqua come a una
mercequalsiasieallasuadistribu-
zione come un business qualsia-
si. Queste reazioni hanno già po-
tenti sponde istituzionali: sia a li-
velloplanetario (si pensi alle nor-
me del WTO), sia a livello euro-
peo (si pensi alla direttiva Bolke-
steinsulla liberalizzazionedeiser-
vizi).
Il secondo punto riguarda pro-
prio la cornice legale entro cui il
principio «acqua come bene co-
mune» deve essere inquadrato.
Le mozioni approvate nelle due
commissionidellaCameraimpe-
gnanoilgovernoitalianoadado-
perarsi in tutte le sedi a stabilire,
magari con unProtocollo, vinco-
li e scadenze precisi per realizzare
il settimo obiettivo dei «Millen-
nium Goals» stabilito in sede di
Nazioni Unite: dimezzare entro
il 2015 il numero di persone che

non hanno accesso al minimo
necessario di acqua per sopravvi-
vere.
Riconoscere l’acqua come bene
comune globale significa, anche,
razionalizzare il suouso, combat-
tere ladesertificazione,contrasta-
re icambiamentidelclima.Baste-
rebbe realizzare queste azioni per
migliorarelacondizionedell’eco-
sistema deserto. Ma non c’è dub-
bio che occorrono anche azioni
specifiche,conconseguente inve-
stimento di risorse umane e fi-
nanziarie. Non si tratta di un lus-
so per gli umani assetati. Perché
labiodiversità, come riconosce la
Convenzione proposta a Rio nel
1992efirmatada168paesi, ivi in-
clusa la biodiversità del deserto, è
insieme un valore e una risorsa
per la nostra specie. Un valore da
affermare e, appunto, una risorsa
da conservare.

■ di Pietro Greco

■ di Alessandro Delfanti

SEMPRE più aree al

mondo sono a rischio

desertificazione, ma

nello stesso tempo si

sta perdendo la biodi-

versità delle zone ari-

de del pianeta. Men-

tre l’economia dei loro

abitanti diventa sem-

pre meno sostenibile

L’INTERVISTA Wendy Harcourt, organizzatrice del convegno Wonbit dedicato al rapporto tra la nuova scienza e le donne

«Femminismo e biotecnologie
Un matrimonio possibile»

CONFERENZA NAZIONALE A Roma il 12 e il 13 settembre

Come adattarci
al clima che verrà

CELEBRAZIONI Invitato
Peter D. Lax

Istituto Picone
Ottant’anni
di matematica

■ Iprimogenitipotrebberoesse-
re più intelligenti dei fratelli mi-
nori. Lo suggerisce uno studio
norvegese e apparso in contem-
poranea sulle riviste Science e In-
telligence. Secondoi ricercatori, la
differenza di QI tra il primo nato
eisuoi fratellinonhaoriginebio-
logica, bensì è legata a fattori so-
ciali. Quello che conta è essere
stati cresciuti come primogeniti.
I ricercatori hanno analizzato i
datidinascita, lecondizionidisa-
lute e familiari di 250 mila ragaz-
zi maschi tra i 18 e i 19 anni.

■ Uno zucchero semplice po-
trebbe essere trasfmoramto in
un nuovo biocombustibile più
efficente dell’etanolo. Un grup-
po di ricercatori ha sviluppato
unprocessocataliticopertrasfor-
mare il fruttosio, che può essere
ottenutodalglucosioodallebio-
masse, in un composto chiama-
to2,5-dimetilfuran. Incoinfron-
to all’etanolo, il nuovo biocom-
bustibile è meno volatile e ha
unadensitàdi energiamoltopiù
alta.Lo studio è statopubblicato
su «Nature».

Scienza & Ambiente

I numeri

■ Il27giugno,prssolasedeCen-
trale del CNR a Roma, si terrà un
incontro per celebrare gli ottanta
anni dell’Istituto per le Applica-
zioni del Calcolo «M. Picone»
(IAC). Peter D. Lax, della New
York University, terrà una «Pico-
ne Lecture» sul tema «Mathema-
tics and Physics». Fondato nel
1927daMauroPicone, ilpiùanti-
co istituto completamente dedi-
cato alla Matematica Applicata
del mondo, ha svolto costante-
menteun’intensaattivitàscienti-
fica, ma anche di collaborazione

con industrie, amministrazioni
statali e centri di ricerca, coinvol-
gendoalcunideigrandimatema-
tici italiani, da Caccioppoli a De
Giorgi. Attualmente l'IAC conti-
nua ad operare studiando una
matematicadialto livello scienti-
fico, ma allo stesso tempo utile
per la risoluzione di problemi ap-
plicativi,nonsolo insettori tradi-
zionalicomel'ingegneriao la fisi-
ca, ma anche in settori relativa-
mente nuovi, come la biologia,
la finanza, il traffico automobili-
stico o i beni culturali. Peter D.
Lax che ha ricevuto numerosi ri-
conoscimenti tra cui la «Natio-
nalMedalofScience»nel1986, il
premio Wolf nel 1987, e infine il
PremioAbelnel2005.Quest’ulti-
mopremio,assegnatoognianno
dall'AccademiadelleScienzenor-
vegesi, è oramai considerato co-
me una sorta di premio Nobel
per la Matematica.

■ L’Oms ha realizzato un pro-
gramma biennale per combatte-
re la diffusione della tubercolosi
resistente ai farmaci. Il costo di
questo nuovo programma do-
vrebbe aggirarsi intorno ai 2,15
miliardi di dollari. La principale
preoccupazione degli esperti del-
l’Oms è quella di un’epidemia
estesa e incontrollata della forma
di Tbc resistente. L’obiettivo del-
l’Omsnonèsoloquellodiampli-
ficare i controlli sulla Tbc,ma an-
che quello di investire sulla ricer-
ca di nuovi farmaci e vaccini.

OMS Più controlli e nuovi
farmaci

Un piano
per combattere
la Tb resistente

DA «SCIENCE» Uno studio
norvegese

I primogeniti
sono
più intelligenti?

DA «NATURE» Più efficiente
dell’etanolo

Dal fruttosio
un nuovo
biocombustibile

Il paradosso dei deserti: crescono e soffrono

Nei laboratori
donne in maggioranza
e sul loro corpo
si ha l’impatto
maggiore di queste
tecnologie

Occorre
dimezzare
il numero
di persone che
non ha accesso
alle fonti

Uno strumento
per cambiare
la situazione:
riconoscere
l’acqua come
bene comune

Un terzo dell’intera superficie del pianeta Terra è coperto
dal deserto.

500 milioni di persone vivono nel deserto: l’8% della
popolazione mondiale.

Dal 25 al 30% delle aree non deserte del pianeta in oltre 100
diversi paesi sono a rischio di desertificazione secondo i calcoli
dell’Unep (il Programma per l’Ambiente delle Nazioni Unite). E
1,2 miliardi di persone nei prossimi anni possono trovarsi a
vivere in zone aride, se non in pieno deserto.

Il 32% delle specie viventi che popolavano i deserti all’inizio
del secolo scorso sono già andati perduti. Nel 2030 l’erosione
della biodiversità del deserto potrebbe raggiungere il 37% e il
48% nel 2050.

2 miliardi di persone attualmente hanno un accesso limitato
all’acqua potabile e si prevede che, senza politiche adeguate,
saranno 3 miliardi nel 2015.

1,5 milioni di persone muoiono ogni anno a causa del
«diritto negato all’acqua». Cosicché si tratta di consentire, nel
giro di 7 o 8 anni, l’accesso sicuro all’acqua minima vitale per
1,5 miliardi di persone.

Voluta
dal ministero
dell’ambiente
e preparata
da 7 workshop
su temi diversi
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI

SEGUE DALLA PRIMA

L
e forze della stabilizzazione
vanno combattute ovunque
e con ogni mezzo: e vanno

combattute con ancora maggiore
determinazione e ferocia se queste
forze accompagnano a una indi-
spensabile presenza militare un’al-
trettantaindispensabilevisionepoli-
tica che punta a rafforzare il dialogo
eacostruireunfrontecomuneconi
leader arabi moderati; con coloro,
cioè,chescommettonoancorasulla
possibilità di una pace giusta, stabi-
le, con Israele, nella convinzione
che essa serve anche a frenare la pe-

netrazione fondamentalista nei lo-
ro Paesi. Spazzare via queste forze
della stabilità è un imperativo per la
nebulosa jihadista che ha scatenato
l’offensiva del terrore in Medio
Oriente. Nulla accade per caso in
questa tormentata, e nevralgica, re-
gione. Non è un caso, che si è colpi-
to inLibanoalla vigilia delverticedi
Sharm el-Sheikh che vedrà oggi riu-
nitiquattro leaderchesononelmiri-
no del «fronte del rifiuto»: il presi-
dente egiziano Hosni Mubarak; re
Abdallah di Giordania; il presidente
palestinese Abu Mazen; il premier
israeliano Ehud Olmert. In questa
strategiadelladestabilizzazione,ilLi-
bano rappresenta un tassello essen-
ziale. Infiammare la frontiera con

Israelesignificainfatti saldare il fron-
te nord con Hamastan, quella Stri-
sciadiGazaconquistatacon la forza
dalle milizie islamiche palestinesi
che godono del sostegno attivo del-
l’Iran. Riportare il caos nel Paese dei
Cedri significa minare un Governo,
quellodiFuadSiniora,natodaquel-
la«RivoluzionedeiCedri»cherecla-
mava,econtinuaafarlo,veritàegiu-
stizia sulla serie impressionante di
attentati che hanno segnato il Liba-
no, a cominciare dall’assassinio, nel
febbraio 2005, dell’ex premier Rafik
Hariri. Ma per destabilizzare il Liba-
nononbastaassassinare iparlamen-
tari della maggioranza antisiriana e
trasformareicampiprofughipalesti-
nesi in roccaforti jihadiste. Occorre

alzare ulteriormente il livello dello
scontroe investire quelle forze, quei
Paesi che in Libano sono attivi per
difendere la legalità internazionale
e per evitare che il Sud divenga una
base operativa dei gruppi qaidisti.
Per questo i caschi blu dell’Unifil,
tutti i caschi blu, sono nel mirino
dei terroristi: perché la loro presen-
zafadaostacoloaquestapenetrazio-
ne e impedisce, da un anno, una
nuova esplosione della frontiera
con Israele. L’allarme rosso è scatta-
to inLibano. Come in Palestina.Per
disinnescarlo - l’Iraq lo insegna -
non basta la potenzadelle armi. Oc-
corredispiegare l’"arma"dellapoliti-
ca. Ridare speranza ai senza futuro
di Gaza; operare per dare corpo ad

unaccordodipace fondatosulprin-
cipio di due Stati; favorire il dialogo
nazionale in Libano: il terrorismo
jihadistasi combatteancheprosciu-
gandoquel«mare»dirabbia, frustra-
zione e di aspettative tradite dentro
ilquale si muovonoe fanno proseli-
ti gli integralisti in armi. In Medio
Oriente, il vuoto di iniziativa politi-
cavienesempreriempitodallaprati-
cadel terrore.C’èanchequestaama-
ra verità dietro l’attentato di ieri in
Libano. Si era detto: il cessate il fuo-
co non può reggere all’infinito se
nondivienelapremessadiunadeci-
sa e pressante azione della diploma-
zia internazionale. Questa azione
non si è dispiegata. La tregua è fini-
ta.

SEGUE DALLA PRIMA

C
erto, per noi, che siamo cresciuti
traecomecomunisti italiani, tutto
ciò è particolarmente doloroso. Il
Pci (non parlo volutamente qui
dei suoi errori e limiti) fu tuttavia
un grande insediamento di popo-
lo, con vincoli profondi umani, ci-
vili, ideali.
Non mi riferisco tanto ai libri di
MarxodiLenin.Cheinfondocon-
tavano assai poco fra i militanti.
Mi riferisco a quella sensazione di
svolgereunafunzioneutile,demo-
cratica, nazionale: di riscatto degli
oppressi e di costruzione di una
nuova Italia, in un mondo nuovo.
Noi abbiamo, in fondo, vissuto gli
ultimiscampolidellagrandepoliti-
ca del ’900. Quella politica che
non si accontenta di nascondersi
dentro lo svolgersi naturale della
storia; ma s’impenna e si erge con-
trodiessa inunattodivolontàche
tenta nuovi orizzonti.
Sappiamo come questa politica,
nel secolo scorso, abbia prodotto
meraviglie e immani tragedie. E
tuttavia noi ricordiamo l’intensità
di certe passioni, che certamente
sono state decisive per migliorare
la civiltà del nostro paese. Ma la fi-
ne del secolo, sappiamo, ha aperto
nuoviscenari. Il crollodelcomuni-
smorealizzato; e l’emergere inmo-
do implacabile dei crimini com-
messi nel nome di quel nome: co-
munismo.
E poi la fine del Pci: giusta politica-
mente, ma superficiale sul piano
culturale, con il rischiodi liquidare
i valori di un mondo reale (quello
dei comunisti italiani) per respon-
sabilità in gran parte non nostre. E
poi tangentopoli. La crisi dello sta-

to. La lunga transizione confusa e
ancora non conclusa. Fino al tem-
po dell’oggi, con un diffuso disgu-
sto della gente per una politica che
piùperdepesoefunzioni (lagloba-
lizzazione, l’Europa, i grandipoteri
economici e finanziari) tanto più
diventa presuntuosa, tronfia, vuo-
ta, enunciativa, propagandistica.
Una volta giganti che hanno fatto
la storia sapevano ascoltare l’umo-
re del fruttivendolo, ora abbiamo
naniche dichiaranocontonoepo-
cale e altezzoso parole che durano
qualcheora sulleagenzieecheam-
biscono, tutti, a poteri monocrati-
ci.
Che dobbiamo fare Bernardo? De-
fluire,appartarci, rinunciareaquel-
lascintillacheci impone(psichica-
menteefisicamente)aprenderpar-
te,abatterciper ipiùdeboliegliof-
fesi?
Latualettera laprendocomeunse-
gnaledi impegno. Importante,per-
chései uno deinostri grandiautori
e intellettuali. Per me, con Pasoli-
ni, riferimento di tante battaglie
giovanili. E allora ti dico cosa per
me significa impegnarmi. Non mi
sento di mimare le parole, le ban-
diere, i simboli del passato per evo-
care gratificanti scenari di rivolu-
zione e di cambiamento, i quali se
untemposinutrivanodicondizio-
ni reali oggi appaiono perfino buf-
fi nel loro carattere propagandisti-
co e puramente scenografico.
No. Non ho l’animo per testimo-
nianze senza frutto che possono
portarequalchevoto,qualchecon-
solazione personale, qualche paci-
ficazione interiore. Ma senza frut-
to.Alloraèmeglio il silenzio: il con-
vento.Per studiare e tramandare ai
posteri. Tuttavia non mi rassegno
alla scomparsa della buona politi-
ca. A quella rinuncia, pure così dif-
fusa, ad esercitare una della «tecni-
che» più nobili degli esseri umani:
prevedere, differire, coordinare in
nome della conservazione della
specieedelmiglioramentodellavi-
ta. Pare nostra, l’epoca dell’indiffe-
renzaedellesoddisfazioni«vegeta-

tive» di tutto il possibile il più pre-
stopossibile.Lapoliticaperdeogni
moralità.
Dominano l’economia e la tecnica
(nella stupida speranza che siano
in grado, sempre, di rimediare con
il lorosviluppoaimaliprodottidal-
l’incoscienza dell’agire umano). È
il trionfo del nichilismo. Nel quale
siamo immersi.
Credo, invece, in una politica più
sobria,misurata, cosciente dei pro-
pri limiti. Intensaperchévoltaal fa-
re più che al predicare. Più difficile
da praticare, così priva di punti di
riferimento, di ideologie, di visioni
globali. Eppure in grado di svolge-
re il proprio dovere negli spazi che
oggi le sono concessi.
CaroBernardo,permeilPartitode-
mocratico significa questo. C’è
un’Italia allo sfascio, volgare e vio-
lenta,maanchepienadirisorse.Ri-
metterla in piedi, ricostruire la de-
mocrazia, un patto di cittadinanza
nuovo e credibile. Semplificare la
vita politica, rendendola più agile
e meno costosa. Resuscitare la reli-
gione della Repubblica, un senso
di comunità. Spingere per una Eu-
ropeizzazione dell’Italia, offrendo
al mondo le cose migliori che pos-
siamo dare: cultura, scienza, capa-
cità inventiva e produttiva, bellez-
zenaturali. Insomma:modernizza-
re e umanizzare il Paese.
Questaèlarivoluzionecheciècon-
cessa. Certamente questo processo
per essere credibile, pretende
l’esempiodiunaclassedirigenteca-
pace di grande responsabilità civi-
caepubblica;chenonèsufficiente-
mentediffusa. Il Pfdovrebbeaiuta-
reacrearla. Soancheche l’apparte-
nenza a tutto ciò è più labile di
quella così forte suscitata dalla
grande politica.
Macaro Bernardo, lagrandepoliti-
ca (dobbiamo essere consapevoli
di quello che siamo) ho l’impres-
sione che per molto tempo non ri-
nascerà dall’Italia e neppure dal-
l’Europa. Se rinascerà, verrà dal-
l’Asia,dallegrandimoltitudini,gio-
vani e combattive, che esigono un

loro spazio nella storia di oggi. La
grandepoliticahasempreavutobi-
sogno di un nuovo irrompere di
milioni di esseri umani e di stati
d’emergenza che impongono un
nuovoagire. Mi auguro chequesta
nuova grande politica si riesca an-
coraunavoltaa sollevare, cosicché
le popolazioni della Cina e dell’In-
dianonsianocostretteapassaredi-
rettamente dai templi antichi ai
blue jeans e alla coca-cola.
L’Europa silente non aiuta loro.
Ma negli occhi degli abitanti di
questi mondi c’è voracità di vita e
voglia di combattimento dagli esi-
tinonscontati. E tuttavia miaugu-
ro, anche, che una possibile nuova
stagione di grande politica non ci
riporti i drammi del ’900. Quando
perfinoinRussia la forzadichiave-
va invocato il riscatto non seppe
fermarsi e varcò il limite dopo il
quale gli antichi oppressi inevita-
bilmente si sarebbero, come è sta-
to, trasformati nei nuovi oppresso-
ri, mutuando la vecchia violenza e
natura del potere. Forse dalla terra

asiatica, dove hanno pascolato il
buddismo e la non violenza, la mi-
tezza e il senso della misura, può
giungere una grande politica, ine-
dita, fondata sulla deterrenza, la
dissuasione morale, l’esempio,
l’apertura tra le persone e il rifiuto
della guerra (su cui si è fondato il
pensiero della politica in Occiden-
te).
È un’utopia? Chissà. Ma l’attesa
per noi, non deve essere statica e
senza voce. Facciamo il nostro do-
vere, come tu in fondo solleciti.
Noncisaràoggi ilclimaper fareNo-
vecento, un film che amo tanto e
che da ragazzo difesi anche contro
il mio partito di allora, il Pci. Ma
un cammino insieme vale la pena
riprenderlo, anche perché tu, in
questa fase come un po’ sospesa,
possa tornare ad avere voglia di fa-
re grande cinema, come sai fare.
Come vedi ho parlato prevalente-
mente di politica; ma come mi
hanno insegnato i miei maestri le
sortidellaculturaedellapoliticaso-
no fatalmente inscindibili.

GOFFREDO BETTINI

Lettera di un politico ad un registaL’orgoglio
di fare l’operaio

Quei 500 morti
sul lavoro,
una sconfitta italiana

Cara Unità,
l’Unità apre in prima pagina, a pieno titolo, con
«500 sono i morti sul lavoro dall’inizio dell’anno.
La strage continua, quando si fermerà?», e Pietro
Spataro nel suo articolo di commento si chiede
quanto tutto questo deve ancora durare, quando
finirà.Difficile adirsi ed ancora più difficile da rea-
lizzare. Nessuno deve essere dimenticato, ognuno
haildirittodi essere ricordato insiemeaipropri ca-
ri, che oltre al dolore, allo strazio e alle sofferenze,
devono subire anche l’affronto di aziende e istitu-
zioni burocratiche inefficienti, lente, farraginose
ed irriverenti, che si ricordano di queste «morti
bianche» solo quando si alzano i toni. Domani a

Torino, per due giorni, si terrà la Prima Conferen-
zadelServizioSanitarioNazionale sullapromozio-
nedella salutenei luoghidi lavoro, sul tema«lavo-
rare in salute e sicurezza». Dal programma si ha la
sensazione che sia l’ennesima sfilata di autorità e
vip, i solitivoltinoti,doveagliRls, iveriprotagoni-
sti,vienedata lapossibilitàdi interveniresolomar-
ginalmente. Vedremo come, quanti e quali impe-
gni prenderanno, ma soprattutto cosa faranno
per far sì che gli imprenditori si assumano le pro-
prie responsabilità e doveri, come anche Spataro
chiede al presidente Montezemolo. L’unica rispo-
sta coerente (senza dogmi o ipocrisie) che Monte-
zemolo può dare è che la Confindustria italiana
ne esce sconfitta: ha perso la battaglia, ci auguria-
mo non la guerra! Perchè tutto ciò è paragonabile
adunconflittodovetutti igiorni i lavoratori lascia-
no il loro tributo di infortuni, di invalidi perma-
nenti, e non per ultimo, di morti.

Marco Bazzoni, Andrea Coppini,
Mauro Marchi

Rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza

Il pane di Gesù:
anche papa Ratzinger
commette errori

Cara Unità, il settimanale «L’Espresso» ha elenca-
to diversi errori riscontrati nel «Gesù di Nazaret»
di Papa Ratzinger. Ne è sfuggito uno storico note-

vole. A pagina 290 del libro il Pontefice scrive: «Il
pane, preparato nella sua forma più semplice con
l’acqua e il chicco di grano macinato... è il nutri-
mentobase.Èdeipoveri edei ricchi,masoprattut-
todeipoveri». Inrealtà ilpaneusatocomunemen-
te dai poveri era fatto di orzo, poiché costava circa
la metà di quello fatto col frumento. Nella molti-
plicazionedeipanidelVangelodiGiovanni leggia-
mo: «”C’è qui un ragazzetto che ha cinque pani
d’orzo e due pesci. Ma che cos’è questo per così
tanta gente?”... Fecero dunque la raccolta, e riem-
pironododici cestedi pezzi dei cinque pani d’orzo
che erano rimasti a coloro che avevano mangia-
to”»(cfGv6,9.13).Gesùper la folla affamatamol-
tiplicò pane d’orzo.

Renato Pierri

Ma non trasformate
Barbiana
in un museo

Cara Unità,
questamattinaunamicomostrandomi lacopiadi
ierimihachiesto:«Perchénonciseimainelle foto-
grafie di Barbiana?». «No,ti sbagli, io sono quello
con gli occhiali accanto all’Astrolabio». Abbiamo
parlatodel nostrovissuto, guardandoci sempre vi-
cendevolmente negli occhi come se fossimo stati
vecchi«compagnidicammino».Questabrevema
intensa chiacchierata mi ha spinto a prendere

’penna e calamaio’ per cercare di aggiungere un
piccolo tassello a quel mosaico Provvidenziale co-
me luogo di inclusione, che Barbiana dal ’54 al
’67, fu. Nell’ottica della stratificazione storica, tut-
to mi sarebbe piaciuto vedere all’interno di quei
muri, tranne che un museo! L’intenso, appassio-
natoecontinuativo rapportoumanotraPersoneè
stato il terreno fertile anche per fare scuola. Gli
strumenti come l’astrolabio, il teodolite, le cartine
appeseallepareti,gli stessi scrittidaBarbiana, igra-
fici della rappresentanza parlamentare, le fotogra-
fie dell’eclisse di sole del 15 febbraio 1961 ecc. ecc.
non sono altro che la «produzione» di una scuola
che partendo dal motivo profondo che è la perso-
na, traeva dai motivi occasionali, gli spunti per fa-
re scuola e così poter crescere insieme. Cambiava-
no i ragazzi , cambiava la scuola. Semplice! Quello
che non cambiò mai fu il legame profondo che si
instaurò (dopo un attento esame che durò quasi
due anni ossia dal dicembre ’54 all’estate del ’56 )
tra il Priore ed i suoi popoli. Era quindi normale,
per mio babbo, alzarsi alle 4 e mezzo per prendere
il treno a Vicchio per entrare a lavorare all’acque-
dotto di Firenze alle 7. Quando abbandonai Bar-
bianaper frequentare l’Iti giùaFirenze,permiopa-
dre aveva senso rimanere su a Padulivo, non sol-
tantoper riconoscenzaevicinanzaumana,maan-
che per mantenere fede a quel patto di Alleanza
non scritto, ma che la vita andava giorno dopo
giorno scrivendo tra persone. Di questa mia rifles-

sioneodescrizioneparzialediquell’Esperienza-Al-
leanzanonhofotografiadapubblicare,mail letto-
reattento può everneuna autentica e fonte dime-
ditazione attenta fino a scoprire il «pittore Loren-
zo» quando scrive come se avesse ancora in mano
il pennello; «O se mi basta affacciarmi…!», a pagi-
na 309 di «Esperienze Pastorali».

Aldo Bozzolini

C’è lo spot dell’Onu
ma temo che il boia
non andrà in pensione

Cara Unità,
da qualche tempo circola uno spot che celebra le
portentose capacità taumaturgiche di una Risolu-
zionedelleNazioni Unitecontro la penadimorte.
Lo spot induce a credereche, dopo la richiesta del-
l’Onudiunamoratoriadelleesecuzioni, ilboiaan-
drebbe in pensione in tutto il mondo.. Queste af-
fermazioni sono assolutamente prive di fonda-
mento. Una Risoluzione dell’Assemblea Generale
sarebbe priva di ogni potere coercitivo e gli stati
continuerebbero tranquillamentead ammazzare.

Claudio Giusti

C’era una volta l’orgoglio di fare l’operaio.
Pensiamo ad anni lontani, gli anni degli operai

specializzati, quelli che magari a Torino, per entrare
nelle officine Fiat, come raccontavano di Emilio Pugno
e di altri, indossavano camicia e cravatta. Era un segno
di distinzione, un modo per prendere le distanze dalla
plebe disperata e ignorante. Era l’aristocrazia operaia,
erano donne e uomini che si consideravano
appartenenti ad una classe che intendeva lottare per
assumere un ruolo fondamentale nella società, un
ruolo riconosciuto, apprezzato, colmo di dignità. Un
ruolo che pretendeva di diventare un giorno
egemonico. Oggi non è più così. Per le tante
trasformazioni nel mondo produttivo che però non
hanno spazzato via il mondo del lavoro manuale, come
alcuni vanno sostenendo. Gli operai esistono ancora,
magari frammentati in mille rivoli e in mille forme
contrattuali. Ma oggi i padri operai pensano che i figli
non debbano seguire le loro orme, debbano studiare
per poi poter fare altri mestieri, nei più disparati settori
della società moderna. E fabbriche e cantieri si
riempiono sempre più di lavoratori albanesi,
marocchini, cinesi, indiani, un popolo multicolore. Un
fenomeno che non significa che l’industria (o i servizi o
l’agricoltura) non hanno più bisogno di operai
specializzati. Tanto è vero che spesso e volentieri
sentiamo di padroni e padroncini che si lamentano
perchè non trovano idonei operai, con esperienze e
conoscenze. Specializzati, appunto. Parlo di una
forza-lavoro di qualità, necessaria sopratutto per chi
vuole intraprendere un’attività fondata su prodotti di
qualità, capaci di vincere la competizione
internazionale.
Anche per queste ragioni mi ha colpito una storia di
vita, pubblicata su un giornale del Nord La Provincia di
Como. È la storia di un operaio tessile, Marco, che una
volta aveva un buon posto. Ha fatto per 14 anni
l’operaio tessile specializzato, «assistente di tessitura».
Guadagnava bene: 1900 euro al mese. Aveva 43 anni e
poi è stato posto in mobilità, e dopo un anno, ha
dovuto trasformarsi in un atipico flessibile, con moglie
e tre figli. Uno di quelli di cui ha parlato in questi giorni
una ricerca fatta dall’Università la Sapienza di Roma in
collaborazione col Nidil-Cgil e che ha dimostrato come
ormai siamo di fronte ad un non piccolo esercito di
precari, non più giovanissimi.
Marco ha così cominciato l’odissea della ricerca del
lavoro, passando da un’agenzia all’altra, attraversando
contratti di poche settimane, al massimo di un mese. Il
suo «sapere» operaio non era richiesto, tanta esperienza
accumulata era resa inutile. È il dramma assai diffuso
degli ultraquarantenni. Poi, alla fine, ecco quello che ha
considerato un colpo di fortuna, ovverosia un contratto
addirittura di dodici mesi che però scade a settembre.
Questa volta da metalmeccanico, non da tessile. Così
ora guadagna 1000 euro al mese mentre altri 400
entrano con gli assegni familiare. La moglie lavora in
una mensa e ne guadagna 500 ma sono tutti destinati al
mutuo per la casa. Nel frattempo i tre figli sono cresciuti
e costano parecchio, anche per le crescenti spese
scolastiche.E così arriviamo al punto. Perchè Marco,
viste le difficoltà a far quadrare il bilancio e pensando al
settembre col contratto che scade, pensa e ripensa, si è
posto un interrogativo angosciante: e se ritirassi il figlio
maggiore di 17 anni dalla scuola? Magari per chiedergli
di andare a lavorare e così tappare qualche buco nelle
finanze familiari? Ma poi non ha trovato il coraggio per
agire in tal senso. E ha confessato al cronista de La
Provincia: «Non voglio che finisca come me a fare
l’operaio, magari se studia riesce a costruirsi qualcosa di
meglio». È una storia esemplare che ci riporta a quanto
dicevamo all’inizio. E ad un altra domanda: ma davvero
è impossibile ritornare a dare orgoglio e dignità alla
professione dell’operaio? Ma davvero vale meno di una
velina o di una cubista, in questa nostra amata società?

www.ugolini.blogspot.com
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La tiratura del 24 giugno è stata di 159.380 copie

SEGUE DALLA PRIMA

U
ovo di Colombo diventato uovo di
Ubaldinel laboratorioParma,avampo-
stodelladestra inEmilia.AParmaipar-
titi sono spariti sotto la crosta dei citta-
dini liberi, mentre a Piacenza, dove ha
vinto il centro sinistra, i partiti resisto-
no con qualche maschera, sempre lì,
congregheminacciose che ignorano le
necessità degli elettori. Parma è diver-
sa.Cittàsenzapartitivuoldirecittàche
affronta serena ogni futuro. Il nuovo
sindaco Vignali considera giustamen-
teUbaldimaestrodivita.L’euforiapuò
continuare. Senza partiti? Il Giornale
non se ne è accorto: «Il Polo vince ed è
la terza volta consecutiva». Ma di qua-
le Polo parla? Figuriamoci se la gente
non ha verificata la trasparenza della
nuova Italia dei cittadini qualsiasi.
I dubbi cominciano nella spartizione
delle poltrone. Forza Italia pretende
ciò che le è dovuto. Ha fatto finta di
non conoscere Berlusconi ma adesso
lanotteèpassataedalza lavoce.Provia-
mo a contare i voti delle nostre tessere.
Alleanza Nazionale respinta nell’om-
bra, rispunta e prende il suo posto in
giunta, come concordato. «Scelta poli-
tica non ideologica», perché Parma,
medaglia d’oro della Resistenza, resta
«democraticaeantifascista».Abracada-
bra che risale alle notti della prima re-
pubblica. Il discorso è serio perché a
Parma si è votato dopo aver privatizza-
to la legge elettorale distillata da saggi
guidati da Calderoli. Candidati non
più indicati dalla gente ma dalle segre-
teria dei partiti i quali, se non altro, so-
nol’espressionedellavolontàdei tesse-
rati.AParmafa ridereparlaredi tessere.
Il mondo nuovo pretende raziocinio e
funzionalità. Nomi e non bandiere.
Ma la verità è diversa. Ecco come fun-
ziona la democrazia privatizzata nel-
l’ufficialità delle parole del presidente
degli imprenditori. Ogni città rossa di
EmiliaeToscanahaattraversatogli an-
ni90condueprincipialgoverno.Parti-
ti e industriali. Ildialogonehapermes-
sola fioritura.LasintesidiParmaneag-
giorna la gestione e il dialogo diventa
monologo. Un gruppo solo al coman-
do. L’uomo che governerà la gente, gli
appalti e la burocrazia degli amici,
d’ora in avanti non dovrà sopportare il
fastidio primarie o sedurre gli elettori.
Gli imprenditori lo hanno sollevato
daivecchi fastidi.Fannosaperechigra-
discono e a buon diritto perché la de-
mocrazia vale per tutti a prescindere
dalcontoinbanca.Aggiungonoildirit-
to di nutrire campagne elettorali babi-
lonesi, diritto di inondare giornali e Tv
diannunciapagamentobenconfezio-
nati da agenzie ben pagate. Attenzio-
ne, il modello Parma fa un passo in
più. Giornali e Tv sono proprietà degli

stessi imprenditori che hanno scelto il
candidato. Sanno che non è opportu-
no convincere la gente solo negli ulti-
mi mesi. Preferibile l’irrigazione goccia
a goccia spalmata negli anni della reg-
genzagraditapertrasformareapprendi-
sti politici in simboli che la gente deve
amare prima ancora di discutere. Bra-
vi, simpatici, intelligenti, onesti, labo-
riosi,perfinobelliancheseavolteè sta-
to difficile farlo credere. Ogni mattina
arrivano in ogni casa mentre assaggia-
nofunghi,distribuisconostrettedima-
no, annunciano miracoli, inaugurano
mostre, premiano i bambini buoni. La
lorofacciasi spandeneigiornalie inon-
da le Tv dove distribuiscono promesse
e disprezzo inventando una città che -
per caso - apre cantieri come fossero ci-
liegie. E nei cantieri i nomi non cam-
biano: gli stessi che hanno deciso «vo-
tate lui». Parole d’ordine: rinnovare,
modernizzare perfino moltiplicare la
popolazione con annunci che triplica-
no il numero delle persone: 170mila?
Stiamo per diventare 400mila, parola
di sindaco. Non il sindaco di oggi, ma
l’Ubaldi che ha aperto la stagione dei
sindaci cresciuti nelle provette della
Confindustria locale.
L’operazionenonpuòesseresolodi im-
magine.Amicidipartito (Dcdeicavalli

di razza) seminati come betulle in ogni
presidenza o cellula di comando. E
quando gli amici superano le poltrone
se ne fabbricano di nuove: moltiplica-
zionedelle impresecomunali,moltipli-
cazione degli assessorati dietro il para-
vento delle «agenzie», moltiplicazione
di presidenti e consigli di amministra-
zioneconrelativi stipendi.Perfino ilci-
mitero è quotato in borsa. Abolito l’uf-
ficio stampa: da Milano va e viene il
consigliere per l’immagine, mentre il
«portavoce del sindaco» distribuisce il
sindaco-pensiero.
I giornalisti ci stanno? Ecco il proble-
ma. I giornalisti cosa possono fare? La
loro professionalità è indiscutibile, ma
gli stipendi arrivano dagli imprendito-
ri del mattone che hanno unto il nuo-
vo governo. Il quale non solo sdegna
chi mette in discussione la città del fu-
turo disegnata da costruttori-editori,
mataglia i comunicati ufficiali allepic-
cole redazioni indisciplinate come è
successoa«PolisQuotidiano».DaBolo-
gna deve intervenire il presidente dei
giornalisti per ristabilire la correttezza.
O i cronisti scodinzolano davanti alle
opere del regime piccolo padano o gli
insulti arrivano dalle Tv (dei costrutto-
ri), abitudine del sindacotramontato il

quale adesso va in tribunale contro chi
ha osato torcere la bocca. A non tutti
possono piacere le opere del suo rina-
scimento e il 16 giugno, seduta d’ad-
dio, Ubaldi fa approvare la spesa di
26.900 euro (pagata dai cittadini) per
citare in giudizio il giornalista del-
l’Espresso Gigi Riva già definito «in sta-
to d’ebbrezza» dalla Tv del grande pro-
prietario.
Riva era andato a Parma per capire co-
me mai una città deve indebitarsi per
mezzo secolo nella costruzione di una
metropolitananonsolo inutile,mape-
ricolosa per gli scavi che frugheranno
lefondamentadeipalazzi.Volevasape-
requalemagiahamoltiplicatogli8mi-
lioni di viaggiatori che ogni anno usa-
no i mezzi pubblici sul percorso del-
l’immaginario metrò, nei 24 milioni
ipotizzati per annacquare lo spavento
deldisavanzo abissale della gestione. A
Riva non piaceva che distruggessero
dopoottosecoli ilmonumentodell’ar-
chiviodistatodisperdendoidocumen-
ti di un ducato per tirar su un albergo.
Riva trovava eccentrico seppellire sot-
to terra un mercato storico quando da
due secoli di bancarelle rallegrano la
gente,e sièmeravigliatodelleparoledi
disprezzo ricadute sulla sopraintende-
za contraria allo scempio.

UnasignoraassessorediUbaldihainvi-
tato il vice sindaco a fregarsene della
cultura: se ci fa ancora perdere tempo,
comincio a fare il buco con le mie ma-
ni. E poi il grottesco dei ponti a mez-
z’astaoiponticopertidapalazzoniole
passerelle che volteggiano come tobo-
ga di Gardaland, insomma milioni e
milioni dispersi in un patetico che im-
bruttisce la piccola capitale ereditata
da signori non democratici ma con
l’umiltà del lasciarsi consigliare da ar-
chitetti ed artisti non disposti a diven-
tare ciambellani di corte. Forse perché
ilgiocodegliappaltinonagitava leabi-
tudini degli antichi duchi della città.
L’articolo dell’Espresso viene ritenuto
«lesivo nei confronti dell’operato del-
l’amministrazionecomunale». Insom-
ma, lesa maestà.
Tantoperfarcapire laprecisionechere-
gola il rapportotramediae lademocra-
zia privatizzata di Parma, basta sfoglia-
re l’elenco di chi ha appena giurato.
Tra gli uomini nuovi del nuovo gover-
nosceltonelleprimarieneanchesegre-
tedegli imprenditori,c’èungiornalista
bravo,elegante, intelligente.LucaSom-
mi ha lavorato in Tv con Sgarbi, ha in-
ventato chiacchiere non banali nella
Tv degli imprenditori. L’essere impa-

rentatoconRosi, cavalieredelprosciut-
tocotto,amicodiDell’Utrieorganizza-
tore delle gite di devozione ad Arcore
che aggregavano imprenditori malin-
conici per il Berlusconi fuori dal pote-
re, non ha grande significato. Ognuno
si ritrova coi parenti scelti dal destino.
Ma nelle passerelle finali Tv obbligate
dallapar condicio, Sommiha dimenti-
cato l’eleganza sussurrata scontrandosi
inmodononvenialecolcandidatodel
centrosinistra Peri, mentre ammetteva
senza reticenze la sua fede nelle opere
che il Vignali prescelto elencava.
La democrazia privatizzata abitua a
non approfondire la realtà. Storce l’in-
formazione locale evitando ogni in-
chiesta che metta le mani sotto i dog-
mi del calcestruzzo. Spariscono le cu-
riosità scomode, come all’Avana. Nes-
sunohamaisaputodeiduecodicifisca-
li del sindaco appena insediato, svista
magari innocente, ma proibito parlar-
ne.Nessuno ha indagato percapire co-
me mai nel piccolo ufficio di un picco-
loborgodoveilnuovosignoredellacit-
tà risiedeper il registrodeidottori com-
mercialisti nascevano società che op-
zionavano terreni subito riveduti ad
unentecomunale,conl’approvazione
della giunta della quale Vignali faceva
parte. Affari per decine di milioni.
Coincidenze?
Il centrosinistra battuto male cerca di
organizzare forze nuove con l’aiuto di
Alfredo Peri, chiamato all’ultimo mi-
nuto per superare la paralisi provocata
dalle meline del segretario provinciale
della Margherita. Con Peri scelto nelle
primarie ha gettato la maschera ed è
passato alla destra: non eletto ma con
poltrona da assessore. Soffocato dalla
democrazia privata, il centrosinistra
può adeguarsi al nuovo teatro oppure
impegnarsi nel controllare le pieghe
meno chiare della vecchia e nuova ge-
stione: delibere, appalti, reti del potere
che avvolgono ogni respiro. Si parla di
unosservatorioper la trasparenza,non
formale, ma quotidiano, con tecnici e
professionisti attenti all’analisi dei do-
cumenti e pronti ad intervenire per ca-
pire cosa sta succedendo. Groviglio
non semplice da districare mentre la
strategiadel rifiutoaipartiti tradiziona-
li viene rilanciata dal vecchio sindaco
Ubaldi, forse fuori tempo.Conl’appari-
rediVeltroni,ancheFini tornaall’anti-
co: smettiamola con la storiadella non
politica. La città è piccola, le fantasie si
scatenano.Può il vecchio protagonista
locale, tanto fotografato, tanto intervi-
stato ed elogiato dagli imprendito-
ri-editori, può confondersi con la mas-
sa di un semplice consiglio cittadino
sia pure seduto sulla poltrona alta? Sta
forsepensando«adunnuovosoggetto
politico», ma se Casini non ce la fa, il
Pd diventa l’ultimo appiglio della so-
pravvivenza per chi è vissuto all’om-
bra dei partiti: ex democristiani ed ex
socialisti gli si stringono attorno, spe-
rando. Nessuno bisogno di raccoman-
darlo, ma, caro Walter, di democrazia
privatizzata ne basta una.

mchierici2@libero.it

MASSIMO VILLONE

Caro Cancrini,
hoconservatounsuoarticolodel2004 incuiparla-
va dell’importanza della relazione e dell’ascolto,
inparticolare per chi al dolore cheportadentronon
sa trovare vie di uscite. Parlava, allora, Lei, di eser-
cizidiscrittura.Ebbenepropriodi scrittura iomioc-
cupo: ma non più come critico letterario. Da tanti,
tanti, anni per cercare di capire i miei giovani (tra
l’altro insegno ancora italiano e storia) ho appro-
fondito quegli studi di grafologia che vedono la
scritturacomeregistrazionediunostatoemoziona-
le interno in cui vanno a convergere elementi del
temperamentobase e elementi del vissuto. La deci-
sione di scriverle mi è venuta in seguito ad una ri-
sposta sua intorno alla pedofilia da indagare an-
che come realtà di chi vive situazione antisociali,
narcisistiche, borderline. Ecco, professore, questa
scienza banalizzata nei giochi di salotto, magari
mediatico,puòessereunostrumento inpiùdi inda-
gine che spesso assume importante valenza di pre-
venzione. Perché, appunto, capace di ascoltare. E,
ascoltando, capace di rilevare alcuni segnali che
possono diventare di allarme; e potrebbero essere
utilizzatiall’internodiquegli «interventi coordina-
ti e intelligenti di tipo preventivo, educativo...».
 Anna Rita Guaitoli

C’
è un gruppo di persone, in Europa,
che hapensato di dedicare una gior-
natadelmesedigiugno,il23,allace-

lebrazione dell’orgoglio pedofilo. Ci sono po-
chidubbi,amioavviso, sul fattochesi trattidi
personechenonstannobene.Chenonriesco-
no, quando parlano o fanno dichiarazioni, a
farlo in modo razionale. Tenendo conto della
realtà. Mantenendo il controllo delle loro
emozioni.
Provo a spiegarmi meglio. La mancanza di sa-
lute mentale era, un tempo, quella dei matti.
Un insieme di persone rese deboli dall’incer-
tezzadel funzionamentomentaleedalla inca-
pacità di mettere in piedi relazioni interperso-
nali soddisfacenti. Dal tempo in cui Freud evi-
denziò il modo in cui l’inconscio e la follia ir-
rompononellavitadi tutti inormaliedaquel-
lo in cui Basaglia si impegnò per liberare i suoi
pazienti uscendo con loro dall’Ospedale Psi-
chiatrico con i cartelli in cui c’era scritto «i veri
mattinonsonoquellichestannodentroilma-
nicomio», tuttavia,moltecosesonocambiate.
A livello di opinione pubblica e di immagina-
rio collettivo ma a livello, anche, di studio e di
ricerca sulla salute mentale nel momento in
cuisièpassatidalladiagnosibasatasolosuisin-
tomiadunavalutazionediagnosticacheinclu-
de i tratti di personalità. Proponendo l’idea
che sono spesso persone non sintomatiche
quelle che mettono in moto dei comporta-
menti davvero pazzi: dei comportamenti,
cioè, distruttivi per sé o per altri che integrano
dalpuntodivistagiuridicoedaquellodel sen-
so comune, il concetto di pericolosità. Da Hit-
ler e Stalin, da Francisco Franco a Robespierre
edaMussolini, la storiaproponeesempi innu-
merevoli ed immediatamente convincenti di
dittature esercitate da persone portatrici di un
grave disturbo di personalità. Mentre eviden-
tissimoappare,achisioccupaoggidicrimina-
li e di criminologia, la possibilità di porre lo
stesso tipo di diagnosi nei confronti delle per-
sonecheorganizzanolalorovitaintornoadel-
le attività criminali più o meno efferate. Fra
cui, in particolare i pedofili. Sguardo fisso nel
vuotodavantiasé,eloquiolentoedinespressi-
vo, incapacità apparentemente totale di ren-
dersi conto delle follie e degli orrori che stava

raccontando, il sacerdote irlandese che abbia-
mo potuto ascoltare tutti, poche settimane fa,
nellatrasmissionediSantoro,èunpedofilove-
ro ed è evidentemente un malato. Un malato
paralizzato dalla vergogna e sufficientemente
onesto, tuttavia, da confessare la sua impossi-
bilità di controllare i suoi comportamenti. Il
suo è solo un esempio, tuttavia, di una condi-
zione assai più comune oggi che uno degli ef-
fetti più impressionanti delle retate contro la
pedopornografia su internet messe in opera
dallapoliziadi tuttoilmondoèproprioquello
dellarichiestaditerapiachevienedaunnume-
ro sempre maggiore dipersone chehanno pa-
ura di ricadere, rischiando grosso, o di cadere
nella prossima retata. Persone di cui i giornali
diconoilgiornodopocheeranolavoratori,pa-
dri,professionisti«insospettabili»einsospetta-
ti.Personechebenedimostranoquantosia fa-
cile nascondere la propria patologia dietro
unamaschera,non sintomatica,dinormalità.
Aiutarsi con la grafologia più scientifica, con
l’usodiadatti testsproiettivioconl’esperienza
clinica può essere utile o necessario in questi
casi?Iodireipropriodisìanchesepensosideb-
ba andare ormai a delle proposte più organi-
che, alla formulazione, cioè, di un vero e pro-
prioprotocollodiagnosticoeterapeuticocapa-
ce di tenere conto di quello che la clinica sug-
gerisce già da oggi. Distinguendo, quindi, per-
sone malate (a) in cui la prevalenza di tratti
narcisistici e antisociali costruisce una corazza
caratterialerigida,cherendelorodifficileoim-
possibile riconoscere una condizione di debo-
lezzaecheallaterapiasiaccostano,quandode-
cidono di farlo, con finalità più manipolative
chedicambiamentodaaltre(b) incui lapreva-
lenza di tratti dipendenti o border line corri-
sponde ad una maggiore discontinuità dei
comportamentieadunapiùevidentedifficol-
tà di controllo degli impulsi e che alla terapia
si accostano, spesso, con maggiore capacità di
pentirsi e/o di mettersi in crisi: promettendo a
séstessiedall’altro,deicambiamentinonsem-
pre facili da mantenere. Sapendo bene, co-
munque, due cose.
Chesi tratta di terapieche debbonoessere col-
legate ad un un apparato sanzionatorio. E’ un
peccato diottimismo che nasconde un delirio
dionnipotenzaquellodel terapeutachepensa
di poter «guarire» una persona che, avendo
commesso dei reati gravi, non si confronta
con la necessità di darne conto facendosi cari-
co, nei limiti del possibile, dei danni che ha
provocato.Quellaconcui sideve faresempre i
conti, infatti, è la possibilità di un abbandono
della terapia nel momento in cui chi l’ha ini-
ziata è spinto o costretto a confrontarsi con il
dolorechesiportadentro.Chesi trattadi tera-
pielunghe,insecondoluogo,espessoassaidif-
ficili. Che possono giovarsi, spesso, di periodo
incui lapersonasi stacca,entrandoinunaCo-
munità Terapeutica, dalla rete delle abitudini
e dei rapporti interpersonali che condiziona-
no il suomododi starenel mondoperchéuna
revisionecriticadelpropriomodellodivitadi-
pende, spesso, in effetti, dalla capacità di guar-
darlo da lontano. Da un luogo altro in cui la
persona è in grado di mettersi in discussione.
Vorreiconcluderedicendochenonèpernien-
te casuale, a mio avviso, che il manifesto del-
l’orgogliopedofilo affermi con tanta forza che
ipedofilinonsonodeimalati. Il gruppoche lo
hapreparatosottolineacandidamente, infon-
do, la gravità dei tratti narcisistici che caratte-
rizzano la patologia di chi inesso si riconosce.

Stare male, parlare...
e non saper comunicare

Parma e la democrazia privata

A
pproda in Consiglio dei mi-
nistri il federalismo fiscale.
Un punto cruciale, specie in

unpaesecome ilnostro, struttural-
mentediviso, scossodapulsioni le-
ghiste e paraleghiste. Significa per
ciascuncittadinopiùomenorisor-
se, più o meno servizi, di maggiore
ominorequalità, aprezzimaggiori
ominori. Eppure, nessuno sa.Non
se ne è discusso in Parlamento, o
nei Consigli regionali. Giunge alla
decisionedeiministri senzaalcuna
previadelibazioneoconfrontosul-
leprioritàdaassumere,egli indiriz-
zi da seguire.
La vicenda si consuma in una trat-
tativa semisegreta tra il ministro
dell’economia e le autonomie re-
gionali e locali. Ma per questioni
chetoccanoletaschedi tutti,e inci-
dono a lungo termine sugli equili-
bri generali del paese, la legittima-
zione a trattare non dovrebbe se-
guire un preciso mandato? Chi ha
formulato le proposte messe in
campo? Secondo quali indirizzi e
quali equilibri tra gli interessi in
gioco? E nell’accordo chi vince e
chi perde? Non si sa.
Oscurità e l’irresponsabilità sono
tra gli effetti collaterali negativi del
federalismo sbilenco all’italiana.

In specie nelle Conferenze, sedi di
concertazione tra il governo da un
lato, gli esecutivi regionali e locali
dall’altro. Fin quando si tratta di
minuterieetecnicalità,nessunpro-
blema. Ma quando in una Confe-
renza si decide in modo ultrariser-
vato una cruciale questione politi-
ca come il federalismo fiscale, dob-
biamopreoccuparci. Senenascon-
dono la portata e i contenuti alle
forze politiche, all’opinione pub-
blica, persino agli esperti e agli stu-
diosi. Cui prodest?
Ad accordo raggiunto, chi rispon-
dedicosa,comeedove?Segli inte-
ressi dei cittadini di una regione
nonfosserostatiefficacementerap-
presentati, chi potrebbe mai saper-
loe farlo valere a carico dei respon-
sabili?Eseungovernatoreounsin-
daco avesse accettato una propo-
sta invece da rifiutare, magari per
motivi e in base ad intese attinenti
allesuepersonaliprospettivedicar-
riera politica? E se il governo aves-
se privilegiato alcuni territori, rite-
nuti di importanza determinante
per lapropria sopravvivenza?Èov-
vio che una trattativa invisibile,
non documentata né certificata in
un pubblico dibattito, azzera la re-
sponsabilità politica. Che rimane
unodei fondamentidelsistemade-
mocratico.

A quanto si sa, una prima ipotesi
su cui le regioni avevano trovato
un accordo riconosceva a quelle
piùriccheunfabbisognodiquindi-
cimiliardidi euro,eunadisponibi-
lità di diciotto miliardi. Alle regio-
ni del Sud, un fabbisogno di otto
miliardi di euro, e una disponibili-
tà di cinque. Tre miliardi di più del
necessario alle regioni ricche, tre
miliardi in meno alle altre. Se fosse
vero, ai cittadini del Sud si dovreb-
be certo spiegare perché i loro rap-
presentantiavevanoconsentitoal-
l’accordo.Nell’ultimaproposta,pa-
re si accetti un principio di pere-
quazione orizzontale, per cui le re-
gioni concertano fra di loro l’am-
montare da riconoscere in termini
di solidarietà alle regioni più pove-
re. Chi spiegherà ai campani o ai
calabresi che dovranno chiedere
per favore a Formigoni e Galan di
mollare un po’ di quattrini? Il tut-
to sulla base di un’assurda pretesa
proprietaria di ciascuna regione
sui proventi di tributi statali nel-
l’ambito regionale. Piace molto ai
nostrigovernatori, tutti.Mainpae-
sipiù seri, come adesempiogli Sta-
tiuniti, l’ideachelaCaliforniadeci-
da quanti soldi trattenere sulle tas-
se federali e quanti dare a Washin-
gton sarebbe accolta da una gigan-
tesca risata collettiva.

Tutto questo è politicamente inac-
cettabile e costituzionalmente ille-
gittimo. Ci sono alternative. Lo di-
ce la dottrina, lo attestano ricerche
come quelle della Svimez o di
Astrid. Eppure, si rischia di non di-
scuterne affatto. Perché in Consi-
glio dei ministri arriva un testo
blindato dall’accordo con le auto-
nomie. E in Parlamento arriva poi
unapropostadigovernochesivor-
rà intangibile per lo stesso motivo.
Dico find’ora che se riterròdisatte-
si gli interessi del Sud non la vote-
rò, in nessuna condizione.
Spero dunque che i ministri tenga-
no gli occhi ben aperti. E che non
si riprenda l’assurda teoria, enun-
ciataper lanota lettera dei quattro,
secondo cui ogni ministro può in-
terloquire, ma nei limiti della dele-
ga. Ma quale delega? Pura inven-
zione. IlConsigliodeiministrièor-
ganocollegiale: tuttidecidonoe,al-
la fine, sonoresponsabili. Esisteap-
puntoperquesto.Evaleper il fede-
ralismo fiscale, il Dpef, le pensioni,
eognialtraquestionesucui ilCon-
siglio è chiamato a deliberare.
Riflettano bene, i ministri. Anche
perché una scelta che non esprime
collegialità, partecipazione demo-
cratica, trasparenza, è comunque
un esempio da manuale della poli-
tica che non vogliamo.

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

Il federalismo dei ricchi

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Un gruppo solo al comando: e si
moltiplicano le imprese comunali
gli assessorati dietro il paravento
delle «agenzie», i presidenti e i cda
con relativi stipendi. Perfino il cimitero
è quotato in borsa...
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Arriva dal Parlamento europeo
una proposta per conciliare

la vita familiare e gli studi delle
giovani donne europee, valoriz-
zando anche il ruolo dei padri, at-
traverso assicurazioni specifi-
che, prestiti agevolati, riduzioni
fiscali, alloggi adeguati, servizi di
custodia per i bambini, organiz-
zazione flessibile degli studi,
borse di studio e tasse scolastiche
ridotte. Attraverso la relazione ap-
provata dal Parlamento, la Com-
missione e gli Stati membri sono
invitati a promuovere politiche
che permettano di conciliare gli
studi, la formazione e la vita fa-

miliare senza incorrere in forme
di discriminazione. Gli Stati
membri, per esempio, sono inco-
raggiati a fornire delle assicura-
zioni per studenti ad un prezzo ac-
cessibile, a sopprimere l'imposi-
zione fiscale di giovani uomini e
donne che, studiando e lavoran-
do, assumono responsabilità fa-
miliari anche secondo modelli fa-
miliari alternativi allo schema
tradizionale. Si consideri che nei
settori dell'istruzione e della ricer-
ca le donne laureate (59%) supe-
rano gli uomini, ma la loro pre-
senza si riduce notevolmente con
l'avanzare della carriera.

Il Parlamento Europeo ha dato il
via libera al nuovo regolamen-

to sulla definizione, designazione,
presentazione ed etichettatura del-
le bevande “spiritose”. Vodka,
whisky, rhum, acquaviti e limon-
cello saranno d'ora in poi regola-
mentati in termini di definizione
e presentazione, nonché adegua-
ti ai nuovi requisiti tecnici e alle di-
sposizioni dell'Organizzazione
mondiale per il commercio. Il
tutto, secondo una logica che mira
al raggiungimento di un elevato li-

vello di protezione dei consuma-
tori, alla prevenzione di pratiche
ingannevoli e alla trasparenza del
mercato.
Secondo quanto votato dall'aula di
Strasburgo, tutte le bevande “spi-
ritose” dovranno avere un titolo al-
colometrico minimo di 15% del
volume. ed essere prodotte o diret-
tamente mediante la distillazione,
in presenza o meno di aromi, di
prodotti fermentati naturalmente,
oppure tramite macerazione di
materiali vegetali in alcol etilico o
distillati di origine agricola.

Gruppo Socialista al
Parlamento Europeo

www.delegazionepse.it
Delegazione I ta l iana

Il Gruppo del PSE al Parlamento europeo
interviene nella drammatica situazione in Me-
dio Oriente, dopo l'esplosione dello scontro
tra le frazioni palestinesi, con un'importan-
te Conferenza internazionale il 2 e 3 luglio
a Bruxelles. L'evento è stato preparato con
l'intento di permettere, in un contesto infor-
male, lo scambio di opinioni tra partecipan-
ti provenienti da tutti i paesi della regione coin-
volti nei conflitti aperti e di altri paesi ed isti-

tuzioni. Alla tavola rotonda parteciperanno
oltre 40 importanti personalità provenienti da
Egitto, Israele, Giordania, Libano, Norvegia,
Palestina, Russia, Arabia Saudita, Siria, Sta-
ti Uniti, e rappresentanti della Lega Araba,
delle Istituzioni europee, delle Nazioni Uni-
te e di numerose Organizzazioni non gover-
native. L'obiettivo non è certo quello di per-
venire a conclusioni univoche su sviluppi cosi
complessi, piuttosto di porre sul tavolo gli in-

terrogativi che suscita la crisi di un proces-
so di pace che ha fatto seri passi indietro e
per il quale anche l'Europa ha le sue respon-
sabilità.L'auspicio della Conferenza, alla qua-
le hanno assicurato la loro presenza anche
il Presidente del Parlamento Europeo,
Hans-Gert Pöttering, e quello del Gruppo del
PSE, Martin Schulz, è quello di raccogliere
tutti gli elementi possibili ed utili per rianno-
dare le fila del dialogo e del negoziato.

PROSSIMA
USCITA

LUGLIO
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di Sergio SERGILALETTERINA

Solo un mondo più giusto sarà un mondo più
sano. È questa la considerazione finale dell'in-

contro sulle "Diseguaglianze nella salute. Chi fa
cosa? Il ruolo dell’Europa" promosso nella sede
del Parlamento europeo insieme a John Bowis
(Ppe), Frèdèrique Ries (Alde) e Adamos Adamou
(Gue).
Responsabili dell'Oms, della Commissione euro-
pea, delle varie Ong impegnate sul tema della sa-
lute hanno convenuto che negli ultimi decenni le
condizioni di salute a livello mondiale sono miglio-
rate senza però riuscire a superare i grandi squi-
libri che non si fermano alla sanità.
Se insomma "non ci può essere benessere senza sa-
lute", é altrettanto assodato che "non c'é salute sen-
za benessere".
Occorre dunque allargare lo sguardo oltre i con-
fini dell'assistenza sanitaria. I progressi della
medicina e degli sforzi dei governi nelle politiche
sanitarie, non riescono a colmare le distanze tra
ricchi e poveri, sia essi Stati, popoli o categorie so-
ciali. Come ha sottolineato Michael Marmot, pre-
sidente della Commissione sui Determinanti socia-
li sulla salute (Csdh) istituita dall'Oms, persisto-
no e aumentano differenze ingiustificate, peraltro
prevenibili ed evitabili, fra i paesi e al loro inter-
no. Assicurare l'accesso alle cure e ai farmaci, ga-
rantire e migliorare i sistemi sanitari è importan-
te, ma sulla salute e sul benessere della persona
incidono ancora di più il tetto e la casa in cui si
nasce si vive, la disponibilità o meno del cibo, del-
l'acqua potabile o dell'elettricità, la qualità dell'edu-
cazione e dell'istruzione ricevuta, la soddisfazio-
ne per il lavoro che si svolge.
L'aumento delle diseguaglianze, il fenomeno del-
la crescente ingiustizia nella salute, si rileva sem-
pre più globalmente e in modo sempre più eviden-
te nei paesi a basso e medio reddito, ma non rispar-
mia neppure i cosiddetti paesi ricchi, Europa com-
presa.
Oltre agli aspetti economici, molta attenzione deve
perciò essere rivolta alle condizioni sociali e alle
loro implicazioni sullo stato di salute psicofisica
delle persone. In proposito, i dati sulla speranza
di vita parlano chiaro. 
Oltre a sottolineare lo squilibrio tra un giappone-
se che in media vive 84 anni e un abitante della
Sierra Leone che raggiunge appena i 34, nella no-
stra stessa Europa c'é di che riflettere. Ad esem-
pio, uno scozzese povero di Glasgow vive in me-
dia 54 anni, un suo ricco concittadino arriva alla
bellezza di 82.

Martedì scorso, in seduta plenaria, il Parlamen-
to europeo ha votato, in prima lettura, la pro-

posta di direttiva sulla trasferibilità dei diritti alla pen-
sione complementare. C’è subito da dire che il pro-
dotto che ne è uscito non può essere considerato un
grandissimo risultato. Poteva essere fatto molto di più,
soprattutto per sanare un'evidente contraddizione oggi
presente: da una parte si chiede ai lavoratori di es-
sere più mobili e, dall’altra, gli ostacoli posti alla tra-
sferibilità dei diritti maturati, in materia previdenzia-
le, in realtà limitano questa mobilità. Questa diret-
tiva aveva suscitato l’interesse e le aspettative di tan-
ti lavoratori europei e delle stesse organizzazioni sin-
dacali.
La ragione è semplice. Assicurare e rendere esigibi-
li e “trasferibili” da un paese membro ad un altro i
diritti acquisiti in campo di previdenza complemen-
tare si pone, coerentemente, nel solco dell’estensio-
ne dei diritti in Europa.
Tra l’altro questo tema risponde pienamente alle in-
dicazioni delineate dalla strategia di Lisbona. Tale stra-
tegia, ricordo, ha posto come uno degli obiettivi l’au-
mento e il miglioramento dell’occupazione favoren-
do, nel contempo, processi di mobilità in Europa. Cer-
tamente la materia non era di semplice trattazione ma
sarebbero serviti più coraggio e più lungimiranza da
parte del Consiglio e della Commissione nell’indi-
viduare traguardi più avanzati.
E invece si è rimasti imprigionati nella mera logica
di salvaguardia di interessi economici aziendali e na-
zionali. È giusto sottolinearlo: il testo approvato non
risponde alle aspettative alimentate e il diritto alla por-
tabilità è , di fatto, rimandato ad altro periodo. Ep-
pure i processi in atto parlano chiaro. L’Unione Eu-
ropea invecchia e l’economia si globalizza sempre
più. Per questo occorre potenziare,in maniera più in-
cisiva la capacità dell’Europa di governare questi
irreversibili mutamenti, volgendoli a proprio vantag-
gio. Di fronte ai processi che stanno avvenendo per
i giovani è ancora più importante mettere, per tem-
po da parte le risorse finanziarie per la loro pensio-
ne, attraverso il cosiddetto secondo pilastro e cioè la
pensione complementare. Nello stesso tempo i tem-
pi moderni richiedono un atteggiamento più flessi-
bile e più mobile da parte dei lavoratori.
Perciò anziché punire occorre ricompensare la mo-
bilità. Purtroppo oggi non è così. Ad esempio, nel-
l’ambito di taluni regimi pensionistici integrativi, un
lavoratore trentenne che abbia maturato otto anni di
esperienza di lavoro presso tre diversi datori di la-
voro non ha acquisito alcun diritto ad una pensione
integrativa.

La battaglia del Trattato

Dopo il vertice di Bruxelles, la parola
passa adesso alla Conferenza intergo-
vernativa (Cig, in gergo comunitario)

che dovrebbe riunirsi il 23 luglio sotto pre-
sidenza portoghese. L’intesa raggiunta al
Consiglio europeo, nelle prime ore del mat-
tino di sabato scorso, è racchiusa in un man-
dato politico al Consiglio Affari Generali (mi-
nistri degli Esteri dell’UE) che dovrà defi-
nire il percorso del negoziato, non prima aver
acquisito il parere del Parlamento europeo e
della Commissione Barroso. Il Parlamento
dovrebbe votare un rapporto, preliminarmen-
te esaminato dalla commissione Affari costi-
tuzionali presieduta dal tedesco Jo Leinen
(PSE) che ha seguito da vicino i lavori del
summit nel palazzo “Justus Lipsius” (nella
foto: la grande e colorata sala stampa del
summit europeo) nella settimana che va dal
9 al 12 luglio, l’ultima sessione plenaria di
Strasburgo, prima della sospensione per la

pausa estiva. La Commissione europea
esprimerà il suo parere con un documento
che, probabilmente, sarà reso noto negli stes-
so giorni, forse martedì 10 luglio, e sempre
a Strasburgo.
Il “buon successo” del vertice, come si è
espressa Angela Merkel, dopo 36 ore di ne-
goziato al cardiopalma, caratterizzato soprat-
tutto dalle forti pressioni esercitate dalla Po-
lonia dei fratelli gemelli Kaczynski, dalla
Gran Bretagna, ma anche dall’Olanda e dal-
la Francia (sull’importante questione della
concorrenza espunta dal Trattato ma ribadi-
ta, con curioso espediente, in un protocollo),
dipenderà dall’andamento dei lavori della
Conferenza. Nelle intenzioni del primo mi-
nistro Josè Socrates che assumerà la presiden-
za di turno dell’UE il 1 luglio, i lavori della
Cig dovranno spedire molto velocemente in
modo che già al summit informale di metà ot-
tobre, in Portogallo, si abbia un testo già de-

finito sul testo del nuovo Trattato e a dicem-
bre, al Consiglio europeo di Bruxelles, si pos-
sa procedere alla firma. Poi, nel corso del
2008 i Paesi dovranno sottoporre a ratifica la
proposta istituzionale che, come è noto, non
avrà più il carattere di Costituzione.
Le conclusioni del Consiglio europeo saran-
no oggetto di un dibattito al Parlamento eu-
ropeo già dopodomani, mercoledì. Infatti, è
già stata convocata dal presidente Hans-Gert
Pöttering, una riunione della Conferenza dei
presidenti (i capigruppo parlamentari) alla
presenza della cancelliere tedesca Angela
Merkel. Sarà, questo, l’ultimo atto della pre-
sidenza di turno tedesca. La riunione sarà
aperta a tutti i deputati e avrà un carattere
pubblico. E sarà un primo momento di ve-
rità sul contrastato accordo del summit. Il giu-
dizio del Parlamento, che dovrebbe essere as-
sociato ai lavori della Cig, sarà molto impor-
tante anche se non vincolante.

La cancelliera Merkel spiegherà mercoledì al Parlamento i termini dell’accordo

DOPO IL LUNGO VERTICE DI BRUXELLES LA PAROLA PASSA IN LUGLIO ALLA CIGL’EDITORIALE

Studenti - genitori
L'Ue, forse, li aiuta

Vodka in spirito
(con etichetta)

Quando i leader europei, giovedì scorso, hanno fatto il loro ingresso nel palazzo “Ju-
stus Lipsius” di Bruxelles per il “vertice”, erano tutti visibilmente concentrati, e anche di-

sponibili, per contribuire al successo dell’incontro.
Adesso, comunque si valuti l’esito del Consiglio europeo (il solito ritornello su chi ha vinto e chi
ha perduto), l’attenzione di molti osservatori è stata attirata, ancora una volta, dalla dibattuta que-
stione delle “radici” dell’Europa.
Da tempo – è noto – alcuni leader europei (non tanti, in verità) insistono affinchè nel nuovo Trat-
tato siano esplicitamente nominate le “radici cristiano-giudaiche” dell’Europa. Sparito dal Con-
siglio europeo uno dei sostenitori di questa proposta – Silvio Berlusconi – la bandiera delle ra-
dici cristiane ha preso a sventolare nelle mani dei gemelli polacchi, Lech e Jaroslaw Kaczynski.
In verità, con scarsa fortuna perché anche Angela Merkel – pur condividendo la proposta – ha
convenuto che sarebbe stato difficile vincere questa battaglia in sede UE.
E, allora, che hanno pensato i terribili gemelli? Non si sono dati per vinti e dalle “radici cristia-
ne” sono passati alle “radici quadrate” nel tentativo, disperato, di guadagnare più forza nel siste-
ma di voto del Consiglio dei ministri europei. È proprio vero: non c’è più religione.
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Se il progresso
non avvicina

ricchi e poveri

 MEDIO ORIENTE

Il PSE prova
a far parlare

in Conferenza
tutte le parti
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È battaglia
sulla mobilità

dei Fondi
di Giovanni BERLINGUER di Antonio PANZERI
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Un sondaggio sorpresa
Cresce la fiducia nell'UE

VISTIDAVICINO a cura di Davide PERNICE

DANIMARCA

La diplomazia a caccia di
manodopera in Germania

“Cercasi manodopera qualificata" è il cartello che i di-
plomatici dell'ambasciata danese a Berlino hanno

affisso all'ingresso dello stabile. Si tratta di una iniziativa
di Business Kolding, la confederazione degli industriali del
sud della Danimarca, allarmati dalla carenza di manodope-
ra qualificata in patria.
Quattordici imprese danesi hanno posizionato i loro stand
all'entrata dell'ambasciata e hanno finora registrato la dispo-
nibilità al trasferimento di circa 150 ingegneri, per la mag-
gior parte originari della Germania dell'est. Per facilitare il
percorso di inserimento in Danimarca, Business Kolding
aiuta i candidati nella ricerca di un primo alloggio e nell'orien-
tamento scolastico per i loro figli, nonché nella gestione del-
le formalità di carattere fiscale e di sicurezza sociale. Mo-
nique Gottschalk ha 27 anni, lavora e sta ultimando gli stu-
di in informatica gestionale: "Il mio compagno lavora per
un salario da miseria a 140 chilometri da casa sua. Se tut-
to va bene, ci trasferiremo entrambi in Danimarca". Accan-
to a lei, lo sportello dell'ambasciata presso cui potrà otte-
nere tutte le informazioni relative al diritto del lavoro da-
nese e alla legislazione in materia di licenziamenti.

GRECIA

C'è un modo pragmatico
di fare la battaglia dell'Iva

In Italia la destra, che sia di governo o di opposizione
poco importa, solidarizza con gli evasori fiscali e

cavalca la protesta delle cosiddette "partite IVA". In
Grecia, invece, il governo di destra raccoglie i compli-
menti del Consiglio dei ministri europei delle finanze per
le nuove iniziative di contrasto all'evasione fiscale, oltre
che per il riassorbimento del deficit e per l'avvio dei parte-
nariati pubblico-privato. L'esecutivo ellenico si è fatto i
suoi calcoli: con un salario minimo medio di 668 euro per
persona, è pressoché impossibile arginare il fenomeno del-
l'evasione dell'IVA. E così, per determinati lavori struttu-
rali (riparazione delle auto, lavori idraulici, elettrici o di ri-
strutturazione) sarà possibile ottenere una riduzione del
prelievo fiscale pari al 40%. Ma la nuova legge prevede
anche un giro di vite per quegli agenti del fisco troppo
inclini a voltare la testa di fronte agli episodi di evasione
più evidenti: un nuovo ufficio controllerà il lavoro degli
agenti e provvederà a censurare le eventuali connivenze.
Ogni anno quasi 10.000 cittadini greci vengono condan-
nati per evasione fiscale. A ciò corrisponde una perdita,
per lo Stato, di circa 15,5 miliardi di euro.

STATI UNITI

I deputati del Congresso
e le spiate da gossip

Larry Flint, editore della rivista per adulti Hustler, ha
promesso una ricompensa di un milione di dollari

in cambio di informazioni compromettenti sulla vita
sessuale dei membri del Congresso e di personalità
politiche.
Il magnate del porno non è nuovo a queste iniziative:
già nel 1998, durante l'impeachement intentato dai re-
pubblicani ai danni di Bill Clinton per la sua relazione
con Monica Lewinsky, Flint denunciò pubblicamente le
relazioni extraconiugali del capo dei repubblicani al
Senato Bob Livingston, che fu poi costretto alle dimis-
sioni. Lo stesso anno, poi, il discusso editore ha
chiamato in causa Bob Barr, rappresentante repubblica-
no della Georgia e feroce antiabortista, per aver segre-
tamente costretto sua moglie all'aborto.
Delle 200 segnalazioni già ricevute in seguito alla pub-
blicazione dell'annuncio sul Washington Post, Flint
ritiene che almeno il 4% corrispondano a verità e
potranno pertanto essere rese pubbliche, pur garanten-
do la riservatezza sull'identità dei protagonisti.

BELGIO

Dopo la vittoria elettorale
governo Leterme lontano

Yves Leterme, leader del partito cristiano-democra-
tico delle Finadre, è il vero vincitore delle

elezioni politiche. Ma il suo programma rischia di
essere inapplicabile. Durante la campagna elettorale,
Leterme ha promesso una politica alternativa a quella
della coalizione uscente (formata da socialisti e
liberali) e riforme istituzionali, tra le quali una
maggiore autonomia per le regioni del Belgio: Fiandre,
Vallonia e Bruxelles.
E qui casca l'asino, perché Leterme - forte del 18,5%
dei voti e di 30 seggi su 150 in parlamento - ha
bisogno di alleati tra i partiti valloni (francofoni) che
difficilmente presteranno il fianco al suo programma
autonomista. E se anche dovesse convincerli, ciò
vorrebbe dire devolvere poteri a regioni rette da coali-
zioni tra socialisti e liberali. Insomma, il cane che si
morde la coda.
Nella sua prima uscita pubblica dopo il successo elet-
torale, Leterme ha parlato del Belgio come di un paese
"costruito su un compromesso storico" tra le comunità
francofona e fiamminga. 

Progetto Galileo al verde
ora evitare il fallimento

Il Parlamento chiede che il completamento del programma di navigazione
satellitare sia finanziato interamente dal bilancio comunitario

Èun segnale importante, che va nella giu-
sta direzione, il voto, a larghissima mag-

gioranza, espresso ieri dal Parlamento di
Strasburgo sulla risoluzione che chiede che il
completamento di Galileo, il programma di na-
vigazione satellitare lanciato dall'UE nel
2000, venga finanziato interamente attraver-
so il bilancio comunitario e, se necessario, at-
traverso una revisione del Quadro Finanzia-
rio 2007-2013, senza cedere alla tentazione di
soluzioni intergoverantive.
Le ragioni di questa forte presa di posizione
da parte del PE sono cronaca nota di questi
giorni. La crisi finanziaria che il progetto Ga-
lileo attraversa a causa dal fallimento del par-
tenariato pubblico privato (che comprende l'UE
più otto giganti industriali di diversi paesi eu-
ropei riuniti nel consorzio NavSat-Eurely), ri-
schia di condannare il progetto alla stagnazio-
ne e con esso di infliggere un duro colpo alle
ambizioni strategiche ed economiche del-
l'Europa.
Nelle intenzioni iniziali, i fondi pubblici

avrebbero dovuto coprire la prima fase, quel-
la di ideazione e sviluppo del sistema, men-
tre sarebbero stati affidati a privati la secon-
da e la terza fase del progetto, quelle di svilup-
po e definizione dei componenti del sistema
(satelliti, recettori e componenti al suolo) e di
spiegamento dei satelliti e commercializzazio-
ne dei servizi GPS. Due anni dopo la defini-

zione di questo schema di finanziamento, e con
quattro anni di ritardo sulla tabella di marcia
prevista, il consorzio non ha ancora stabilito
il contratto che ripartisce le spese di investi-
mento tra i partecipanti.
Posto di fronte a questa incresciosa situazio-
ne, i ministri dei trasporti dei 27 Stati mem-
bri, hanno lanciato un ultimatum agli industria-
li del consorzio per la conclusione di un accor-
do entro il 10 maggio 2007, in mancanza del
rispetto dell'accordo la Commissione è stata
allora incaricata di esplorare soluzioni alter-
native per uscire dall'impasse.
Tra le soluzioni proposte, quella di un finan-
ziamento interamente pubblico, anche per la
seconda fase, pare ormai comunemente con-
divisa, restano tuttavia da definire le modali-
tà precise del finanziamento, vale a dire da dove
questi fondi dovranno provenire. Ed ancora una
volta la Commissione è stata chiamata a for-
mulare delle proposte più precise per il pros-
simo Consiglio Trasporti di ottobre, ed il Par-
lamento, con largo anticipo, ha voluto, giusta-
mente, dire la sua.
Ora, se è senz'altro interessante indagare le cau-
se del fallimento del consorzio: la reticenza de-
gli industriali ad investire data l'incertezza, al-
meno nell'immediato, della redditività degli in-

vestimenti, la mancanza di una leadership chia-
ra del consorzio, il fatto che si siano messi in-
sieme otto grandi gruppi concorrenti paraliz-
zati da regole di governance differenti e
sprovvisti di un arbitro, senza tacere i sospet-
ti di chi, e forse non a torto, parla di un falli-
mento annunciato, se non atteso, del proget-
to, essendo l'obiettivo dei consorziati, quello
di far avanzare le cose fino ad un punto di non
ritorno per poi, battere cassa e riversare l'one-
re finanziario della rischiosa fase di sviluppo
e lancio dei satelliti sul pubblico, per ripren-
dere poi in mano la situazione solo nell'ulti-
ma fase, quella meno rischiosa della commer-
cializzazione. Ma, quel che credo sia più in-
teressante analizzare, sono i rischi di un pos-
sibile fallimento che sono, ahinoi, proporzio-
nali all'importanza, sotto diversi aspetti, del pro-
getto stesso.
L'importanza cruciale di Galileo permettereb-
be finalmente all'Europa di affrancarsi dalla di-
pendenza dall'unica rete satellitare attual-
mente in funzione (GPS Global Positioning Sy-
stem), quella americana, rafforzando la propria
indipendenza tecnologica, riducendo i rischi
di ricatto da parte delle autorità americane. Da
un punto di vista economico poi, Galileo po-
trebbe rivelarsi trainante e rappresenterebbe una
pietra miliare della tanto sbandierata Strategia
di Lisbona, potendo beneficiare di un'ampis-
sima gamma di settori di attività.

Diminuire la povertà si può
(promesse del G8 a parte)
La valutazione del Parlamento sugli obiettivi di sviluppo del Millennio

Due eventi pressoché paralleli hanno ca-
ratterizzato nei giorni scorsi il dibattito

pubblico sui temi relativi allo sviluppo
umano nell'ambito del partenariato globale
conosciuto come gli "obiettivi del millennio"
predisposti al fine di dimezzare la povertà nel
mondo entro il fatidico 2015. Ne abbiamo par-
lato diverse volte in queste pagine periferi-
che ospitate dall'Unità.
Si tratta della riunione del G8, e del rapporto
del PE sul bilancio intermedio per gli OSM
(obiettivi di sviluppo del millennio), appunto.
Per quanto riguarda il G8. Il grande pubbli-
co è ormai abituato ad avvertire questo sum-
mit come una scadenza particolarmente im-
pegnativa sotto il profilo dell'ordine pubbli-
co: misure di eccezionale sicurezza per i gran-
di della terra, zone rosse munite di invalica-
bili confini per contenere per lo più pacifiche
proteste ma anche incursioni violente degli
immancabili black block. Si ricorderà che a
Genova costoro fornirono, del tutto indistur-
bati, il pretesto per "la macelleria messicana"
nella scuola Diaz .Giovani inermi, spesso ap-
pena adolescenti, colti ,nel cuore della notte
, a sognare che un nuovo mondo è possibile
, complice (mi piace pensarlo) l' atmosfera re-
lazionale fornita dal promiscuo riparo gentil-
mente concesso dalle autorità locali. Ma sono
cose che ai fascisti non piacciono fin dai tem-
pi in cui : "le donne non ci vogliono più bene
perchè portiamo la camicia nera". Da qui il
massacro. Mi scuso per la digressione ma non
è inutile ricordare, dato che stiamo ancora
aspettando che una commissione d'inchiesta

parlamentare faccia piena luce su tutta que-
sta sporca e sanguinosa faccenda.
Per tornare a noi, quest'anno il G8, il "beau-
ty contest" (come ha voluto definirlo il com-
missario allo sviluppo dell'UE, Louis Michel)
, fatto di numeri e dichiarazioni di buone in-
tenzioni, non ha compiuto alcun passo
avanti in materia di aiuto allo sviluppo, par-
ticolarmente per quanto riguarda il continen-
te africano. Ci si è limitati a confermare gl'im-
pegni, peraltro non particolarmente esaltan-
ti presi a Gleneagles durante la presidenza
brittanica dell'Unione. Si tratta , in buona so-
stanza di alleggerire il debito dei PVS (Pae-
si in via di sviluppo), facendolo passare come
incremento netto dell'aiuto allo sviluppo. È
ovvio che la rappresentatività effettiva del G8
venga sempre più messa in discussione.
Non a caso il commissario UE annuncia la sua
intenzione di recarsi in Cina per concordare
azioni congiunte verso l'Africa nel momen-
to in cui i cinesi ,in tema di partnership con
i paesi africani, passano dalle parole ai fat-
ti con una rapidità del tutto ignota ai mem-
bri del G8.
Una denuncia di questo poco rassicurante sta-
to di fatto viene anche dal rapporto votato dal
PE in tema di OSM. In particolare si fa rife-
rimento alla necessità di trovare fonti di fi-
nanziamento innovative da utilizzare in ag-
giunta all'APS (aiuto pubblico allo sviluppo)
a partire dal 2008, quando si procederà ad una

revisione della spesa comunitaria. La Fran-
cia , ad esempio, che ha introdotto il contri-
buto sui biglietti aerei prevede di ricavare 187
milioni di euro ogni anno da dedicare alle po-
litiche di sviluppo. Ma altre fonti ancora si
possono agevolmente indicare, a partire dal
commercio (legale)delle armi o da prelievi del
tutto minimali, fattibili e morali sui movimen-
ti di capitali.
Per quanto ci riguarda in Europa é purtrop-
po arcinoto e spesso ricordato, il ritardo ac-
cumulato dall'Italia rispetto agli impegni as-
sunti nel partenariato globale. Abbiamo supe-
rato di poco lo 0,2 del PIL mentre , secondo
la road map di Monterey, dovremmo essere
allo 0,33. Tuttavia l'attuale governo sta già
invertendo la rotta per spianare la strada al rag-
giungimento degli obiettivi previsti per il 2010
e successivamente per il 2015. Ació potrà con-
tribuire efficacemente anche la legge di rifor-
ma della cooperazione allo sviluppo già pre-
sentata al Senato che contiene alcuni aspetti
innovativi e qualificanti tesi a inserire l'Italia
nel novero dei paesi più coerentemente impe-
gnati nella lotta contro la povertà. 
In conclusione, anche nel rapporto interme-
dio del Parlamento europeo, pur con le sue
luci e ombre, si conferma che dimezzare la
povertà nel mondo entro il 2015 resta un
obiettivo del tutto raggiungibile sol che altri,
nel "beauty contest", s'impegnino al pari del-
l'UE. Le proteste nei confronti dei grandi (o
presunti tali) sono dunque non solo legittime,
ma opportune e ben giustificate , particolar-
mente in tema di lotta alla povertà.

Cresce la fiducia dei cittadini europei nei con-
fronti delle istituzioni comunitarie. I risultati

dell'ultimo Eurobarometro - l'indagine statistica che
da tre decenni misura l'umore delle popolazioni eu-
ropee - mostra una netta inversione di rotta dai dati
degli ultimi anni.
Rispetto all'inchiesta dell'autunno 2006, Eurobaro-
metro riporta un clima molto più favorevole ver-
so Bruxelles, le sue istituzioni, le sue politiche.
Il sostegno all'appartenenza all'Unione Europea rag-
giunge il 57 percento, toccando il livello più alto
dal 1994, con punte anche sorprendenti in Paesi fi-
nora ritenuti euroscettici (77 percento nei Paesi Bas-
si, 76 percento in Irlanda). Tra le fasce generazio-
nali e sociali con i tassi più alti di sostegno all'UE,
spiccano naturalmente i giovani sotto i 25 anni (67
percento di giudizi favorevoli) e gli studenti (73 per-
cento). Solo la metà dei pensionati e dei disoccu-
pati e il 51 percento delle persone con più di 55 anni
dichiara invece il proprio sostegno all'Europa.
A tirare la fiducia, prima di tutto, la ripresa dell'eco-
nomia europea, ritenuta "molto buona" dal 52 per-
cento degli europei (sei punti in più rispetto alle in-
terviste di 6 mesi fa), a fronte di un giudizio nega-
tivo espresso solo dal 44 percento.
Il dato è ancora più rilevante se si osserva il gran-
de scarto positivo in alcuni importanti Paesi mem-
bri: +31 percento in Germania, + 13 in Polonia, +
16 in Austria.
Anche in merito al dibattito sul futuro dell'Europa,
la tendenza è ben chiara: la maggioranza degli in-
tervistati si dichiara a favore dell'idea di Costitu-
zione, mentre è in crescita la fiducia verso Com-
missione e Parlamento.
Su un campione di 30.000 cittadini europei (sono
stati intervistati anche croati e turchi, come rappre-

sentanti di paesi candidati) ascoltati tra il 10 apri-
le e il 15 maggio 2007, il 66 percento appoggia l'idea
di dotare l'Europa di una Costituzione. L'Italia, con
il 72 percento di risposte positive, è in prima fila
tra i Paesi sostenitori.
Con il 52 percento di giudizi favorevoli (e più 4 per-
cento rispetto a sei mesi fa), il gradimento nei con-
fronti della Commissione Europa arriva quasi a toc-
care il dato-record stabilito dalla Commissione Pro-
di nel 2002 (allora il sostegno era di un punto su-
periore ai risultati di oggi).
A stonare con il generale sostegno all'esecutivo co-
munitario è solamente il Regno Unito, dove si re-
gistrano appena il 29 percento di consensi per la
Commissione.
Ancora migliore è l'immagine del Parlamento Eu-
ropeo. Il 56 percento degli intervistati dichiara la
propria fiducia verso l'Assemblea di Strasburgo, e
solo il 28 percento esprime invece in modo espli-
cito un giudizio negativo.
Da notare, per quanto riguarda il sostegno alle isti-
tuzioni comunitarie, il brusco calo di consensi nei
confronti di Parlamento e Commissione da parte dei
cittadini turchi. Solo il 23 percento degli intervista-
ti in quel Paese (oltre il 30 percento in meno rispet-
to alla media UE) dà la propria fiducia alle due isti-
tuzioni.
Ben definite anche le preoccupazioni per risponde-
re alle quali i cittadini europei chiedono un'azione
più urgente ed efficace ai propri leader. 
Su tutte, il riscaldamento climatico, individuato
come priorità immediata dall'88 percento degli in-
tervistati.
Suggestive, infine, le risposte alla domanda sul fu-
turo dell'Unione e sull'immagine dell'Europa tra 50
anni. L'Unione Europea sarà "una grande potenza
diplomatica nel mondo" (per il 61 percento), "avrà
un proprio esercito" (56 percento), "un presidente
direttamente eletto dai cittadini" (51 percento).

di Mauro ZANI

di Francesco CERASANI

di Gianni PITTELLA

P revenzione, stili di vita, cure appropriate, ma
soprattutto occorrono interventi sociali che

prendano in considerazione tutti i fattori decisivi nel
delineare i percorsi di vita e lo stato di salute: da dove
si nasce a dove si cresce, da quanto e cosa si studia,
il paese o la città in cui si vive, il lavoro che si fa o
facevano i genitori, la propria appartenenza di ge-
nere. I commerci internazionali, come pure l'orga-
nizzazione dei trasporti, i modelli urbanistici o gli
stessi orari di lavoro sono solo ulteriori elementi ri-
chiamati alla riflessione dai vari partecipanti alla ta-
vola rotonda per la loro influenza sulla "soddisfa-
zione di status" di ogni individuo. Di grande rilie-
vo il confronto tra i commissari della Csdh-Oms in-
tervenuti (oltre a Marmot, lo svedese Denny Vage-
ro) con la commissione europea (Schinas) e la fol-
ta rappresentanza di europarlamentari presenti, come
pure il contributo delle associazioni (Care e Save the
Children) presenti all'incontro insieme all'Osserva-
torio italiano sulla salute globale. Da una parte è
emersa l'esigenza di coinvolgere le maggiori istitu-
zioni mondiali, dalla Fao alla Banca Mondiale. Dal-
l'altra, la salute segue un suo specifico gradiente: più
si é poveri, meno salute c'é. Se dunque, come han-
no sottolineato in molti, "la povertà aggrava le con-
dizioni della salute", il dibattito ha segnalato l'ur-
genza di focalizzarsi sui fattori sociali che portano
ad una cattiva sanità e alle ingiustizie. Da qui l'im-
pegno ad intrecciare l'analisi sui determinanti socia-
li - sia a livello globale che locale - con l'individua-
zione delle politiche e degli interventi per combat-
tere e ridurre le iniquità nella salute, e promuovere
azioni concrete in grado di sconfiggere le disugua-
glianze sociali che sono alla base.        G.Berlinguer

È in questo quadro che si è pensato ad una propo-
sta di direttiva che fosse in grado di rispondere

a queste esigenze e di accompagnare questi proces-
si di trasformazione. Ma, come detto,la risposta da par-
te del Consiglio e della Commissione non è stata al-
l’altezza di questo obiettivo. Il Parlamento Europeo,
nel registrare questa situazione, ha dovuto agire in con-
dizioni di sofferenza. Il testo approvato prova a de-
lineare alcune soglie e norme comuni minime che pos-
sono rappresentare le precondizioni per affermare il
principio della trasferibilità. In questo senso al Con-
siglio e alla Commissione viene dato tempo, da qui
al 2013, per presentare una ulteriore direttiva sulla por-
tabilità, a quel punto effettivamente esigibile. Nella
sostanza ciò che sarebbe stato utile ottenere già ora
è stato rimandato ad una data successiva. Un vero pec-
cato. Comunque da ciò si evince che non c’è un'ade-
guata consapevolezza nelle leadership europee che,
alla base dell’insofferenza che i cittadini mostrano di
avere nei confronti dell’Europa, c’è il fatto che gli stes-
si cittadini non percepiscono l’Europa come un’op-
portunità e una “convenienza”. Eppure dovrebbe es-
sere abbastanza chiaro: meno Europa sociale si avrà
e più questa insofferenza crescerà, sino a determina-
re ricadute poco governabili per tutti. Nel confronto
aperto, in queste settimane, sul futuro del progetto co-
stituzionale sarebbe davvero molto utile tenere con-
to di questi sentimenti e rispondere, così, alla richie-
sta della CES di includere, nel futuro Trattato, la car-
ta dei diritti fondamentali. Per tutte queste valutazio-
ni consideriamo il testo approvato dal Parlamento sul-
la trasferibilità dei diritti a pensione complementare
solo l’inizio di un percorso e non già l’approdo. Da
li intendiamo ripartire.                  Antonio Panzeri

DIRITTI / 1

Più si è poveri
meno salute c'è

DIRITTI / 2 

Fondi pensione
e trasferibilità

DALLA PRIMA



Il Parlamento europeo, approvando all'una-
nimità la relazione di Martine Roure

(PSE), ha invitato il Consiglio ad adottare
con urgenza la decisione quadro che defi-
nisce sanzioni penali uniformi in tutta
l'Unione europea per i reati di razzismo e
xenofobia. Infatti, il 19 aprile scorso, il Con-
siglio dei ministri della giustizia e degli af-
fari interni dell'Unione europea ha raggiun-
to un accordo politico sulla proposta del-
la Commissione, dopo cinque anni di fati-
cosi negoziati, bloccati di volta in volta dal
veto di alcuni Paesi membri, fra cui l'Ita-
lia del governo Berlusconi.
Le pressioni della Lega Nord, sfociate nel
veto dell'allora Ministro della giustizia
Castelli, hanno infatti fermato per diversi
anni i lavori su un importante strumento re-
pressivo, essenziale per rendere più effica-
ce la lotta contro gli atti di violenza razzi-
sta. Lavori che sono proseguiti, grazie

alla decisione del governo Prodi di toglie-
re il veto dell'Italia e agli sforzi della Pre-
sidenza tedesca dell'unione europea, per la
quale la decisione quadro riveste, anche per
motivi storici, un alto valore simbolico.
Ad accordo raggiunto, il Parlamento ha vo-
luto definire le sue priorità in attesa di es-
sere formalmente consultato sul testo mo-
dificato dai Ministri, come prevedono i Trat-
tati. In generale, il rapporto Roure dà un pa-
rere positivo sull'accordo, pur sottolinean-
do che si tratta soltanto di un'armonizzazio-
ne minima delle sanzioni in materia di raz-
zismo e che in futuro sarà necessaria una
revisione per ravvicinare maggiormente le
legislazioni nazionali in questo settore.
La decisione quadro impone a tutti i Pae-

si membri di definire sanzioni penali armo-
nizzate (da uno a tre anni di reclusione) per
il reato di incitamento alla violenza e all'odio
razziale fondato sulla razza, il colore del-
la pelle, la religione, l'origine nazionale o
etnica.
Il testo prevede anche la definizione di rea-
ti quali la diffusione di scritti con contenu-
to razzista e l'approvazione pubblica, la ne-
gazione, la banalizzazione di genocidio, cri-
mini contro l'umanità e crimini di guerra.
Il testo non prevede una messa al bando spe-
cifica per se di simboli quali la svastica e
non fa riferimento ad eventi storici deter-
minati, ma si rifà alle definizioni di crimi-
ni di guerra e di genocidio contenute negli
statuti del Tribunale penale internazionale

e del tribunale di Norimberga del 1945.
Il Parlamento ha invitato il Consiglio a pre-
vedere aggravanti specifiche nel caso in cui
siano autorità pubbliche a rendersi re-
sponsabili di atti di razzismo e xenofobia
ed ha ricordato la necessità di distinguere
i reati in questione dalla legittima espres-
sione delle opinioni di tutti, a tutela della
libertà di espressione, sancita dalla Car-
ta dei diritti fondamentali dell'Unione eu-
ropea e riconosciuta in tutte le tradizioni co-
stituzionali dei Paesi membri.
Gli eurodeputati hanno infine chiesto al
Consiglio di preparare una valutazione
sull'attuazione della decisione quadro al
massimo entro tre anni dalla sua entrata in
vigore, al fine di verificare la necessità di
modifiche e la possibilità di ulteriori pas-
si avanti in direzione di una migliore pro-
tezione delle persone contro il razzismo, la
xenofobia e le discriminazioni.
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SAN SUU KYI
SIA LIBERATA

Aung San Suu Kyi ha compiu-
to 62 anni lo scorso 19 giu-

gno. Le autorità Birmane le han-
no prolungato gli arresti domici-
liari a cui è sottoposta ormai da
16 anni e per questo il parlamen-
to europeo ha voluto esprimere la
propria contrarietà a tale provve-
dimento. L'aula ha chiesto che la
dirigente della lega nazionale
per la democrazia, che ha vinto un
premio Nobel e un premio Sakha-
rov, venga rilasciata immediata-
mente e in modo incondizionato.
La risoluzione prende poi in con-
siderazione i recenti accordi tra la
Brimania e la Russia per la costru-
zione di un reattore nucleare
esprimendo forte preoccupazio-
ne constatando che la Birmania
non dispone di nessun quadro le-
gale di regolamento e che tale re-
attore non apporterebbe nessun
beneficio alla popolazione ma
solo il rafforzamento del gover-
no e delle forze armate.

BANDA LARGA
PER TUTTI

Collegare tutti cittadini alla
banda larga, specialmente

quelli che vivono in zone monta-
ne o rurali è un obiettivo che
l'Unione europea dovrebbe por-
si. Per far ciò, oltre alla libera con-
correnza dei providers vi potreb-
bero anche sussistere degli aiuti
pubblici. È questo l'auspicio del
Parlamento Europeo che in una ri-
soluzione adottata sostiene che
l'Ue dovrebbe creare un ambien-
te favorevole allo sviluppo dell'in-
novazione e all'introduzione di
nuove tecnologie predisponendo
un quadro regolamentare che fa-
vorisca la concorrenza e gli inve-
stimenti privati. Il parlamento
chiede poi agli Stati di promuo-
vere i collegamenti a banda lar-
ga in ogni scuola, università e
centro formativo dell'Ue affinché
nessun bambino e nessun cittadi-
no che partecipa a programmi
d'istruzione rimangano off line in
Europa.

NELL'EURO
MALTA E CIPRO

Continua la forza espansiva
della moneta unica. L'Euro

(che è stato criticato per aver au-
mentato il costo della vita in mol-
ti paesi) diverrà moneta ufficia-
le anche due nuovi stati membri,
Malta e Cipro. Il Parlamento ha
approvato due relazioni che
esprimono parere favorevole al-
l'adozione dell'euro da parte loro
a partire dal 1° gennaio 2008.
Cogliendo l'occasione del voto
sul rapporto ha proposto un ac-
cordo interistituzionale per mi-
gliorare il coinvolgimento del
Parlamento nelle decisioni ri-
guardo all'adesione all'euro di
nuovi Stati membri. Salgono
così a 15 gli Stati membri che
hanno adottato la moneta unica:
Austria, Belgio, Cipro, Finlandia,
Francia, Germania, Grecia, Irlan-
da, Italia, Lussemburgo, Malta,
Paesi Bassi, Portogallo, Slovenia
(nel 2007) e Spagna.

DIRITTO ASILO
REGOLE COMUNI

L'esigenza di una politica co-
mune degli Stati dell'Unione

per le richieste d'asilo basata sul
principio di non respingimento è
stata sottolineata da una relazio-
ne adottata dal Parlamento che
chiede una procedura unica, equa
ed efficace per le domande di asi-
lo. L'obiettivo del regime comu-
ne dev'essere quello di garantire
un'alta qualità di protezione, di va-
lutazione delle richieste individua-
li di asilo e delle procedure che
portano a decisioni debitamente
documentate ed eque. Oltre a
deplorare la scarsezza delle risor-
se a disposizione in tale ambito si
chiede di migliorare il regime Ue
attraverso una ripartizione più
equa dell'onore sostenuto in par-
ticolare dagli Stati membri alle
frontiere esterne dell'Unione.

ACQUISTI ON LINE
DARE FIDUCIA

Non tutti si fidano a compra-
re su internet e, se lo devono

fare in un paese diverso dal pro-
prio all'interno dell'Ue, la percen-
tuale di fiducia cala drasticamen-
te. Solo il 6% dei consumatori fa
ricorso al commercio elettronico
transfrontaliero. Per instaurare
un quadro di maggior fiducia il
parlamento sostiene la necessità
una strategia nuova di e-confiden-
ce basata su campagne di informa-
zione, protezione dei dati nell'In-
ternet banking e sistemi di aller-
ta rapido in caso di violazioni. Si
chiede il rafforzamento della tu-
tela giuridica dei consumatori e
chiarire in modo netto cosa que-
sti possono o non possono fare nel
rispetto dei diritti di proprietà in-
tellettuale. Dovrebbero essere
promosse norme volontarie per
marchi di fiducia e sottoscrivere
una Carta dei diritti degli utenti.

FONDI PALESTINA
AIUTI VITALI

Più di 140 mila famiglie pale-
stinesi, circa 800.000 persone

a reddito basso hanno potuto rice-
vere, grazie al Meccanismo Inter-
nazionale Temporaneo, sussidi
modesti ma utili e senza la parte-
cipazione del governo guidato da
Hamas. È quanto rileva un rappor-
to del Parlamento che valuta il
TIM internazionale temporaneo
che ha consentito, in tutta traspa-
renza e in partenariato con il Pre-
sidente dell'autorità palestinese, di
limitare i danni umanitari più ma-
nifesti provocati dal congelamen-
to dell'assistenza finanziaria euro-
pea ed internazionale, dal manca-
to versamento parziale, da parte di
Israele, delle entrate doganali pa-
lestinesi e dell'impossibilità di
sviluppare un'economia sostenibi-
le nella situazione in cui si trova-
no i territori palestinesi. Grazie a
questi aiuti è stato possibile evita-
re il blocco totale del funziona-
mento di ospedali e altri servizi ba-
silari e si è consentito un flusso
continuo di servizi essenziali.

RUSSIA-UE
SCAMBI OK

Irapporti commerciali tra l'Ue e
la Russia sono di primaria im-

portanza per entrambi i soggetti.
Con uno scambio pari al 7,3% de-
gli scambi comunitari la Russia è
il terzo parnter commerciale del-
l'Ue che, a sua volta, è il primo
partner commerciale della Russia.
Da questa l'Ue importa il 28% del-
l'energia di cui ha bisogno che cor-
risponde a circa il 65% delle im-
portazioni totali dalla Russia.
Partendo da questi dati il Parla-
mento ritiene necessario miglio-
rare il clima economico e invitan-
do la Russia a completare le rifor-
me politiche ed economiche ne-
cessarie e a garantire il rispetto dei
diritti umani. Sottolineando l'im-
portanza dell'adesione della Rus-
sia all'OMC, il Parlamento ha in-
fine invitato la Commissione a va-
lutare l'opportunità di negoziare un
accordo di libero scambio.

Dopo l'adozione da parte del-
l'Assemblea della Nazioni

Unite nel giugno del 2006 di una
risoluzione per la realizzazione di
un Trattato Internazionale sulle
Armi convenzionali anche l'aula
del Parlamento si pronuncia a fa-
vore di un Trattato che stabilisca
gli standard per l'importazione,
l'esportazione e il trasferimento di
armi convenzionali. In una riso-
luzione comune dei gruppi poli-
tici si chiede ai 153 Stati (tra cui
tutti gli Stati dell'unione) che
hanno sottoscritto la risoluzione
delle Nazioni Unite a presentare
i propri pareri, come richiesto dal
Segretario generale dell'Onu, il co-
reano Ban Ki-moon, per la realiz-
zazione del Trattato.

III
Notizie… …da Strasburgo

a cura di Alberto CORSINI

IMPORT ARMI
NUOVI STANDARD

In molti Paesi europei vi è la diffusa percezione che la
delinquenza giovanile sia aumentata in modo allarman-

te. Percezione confermata da statistiche nazionali e stu-
di internazionali che indicano che il fenomeno ha propor-
zioni notevoli e sta assumendo nuove, preoccupanti carat-
teristiche. Si sta abbassando l'età dell' "entrata" nella de-
linquenza, sono molto più numerosi i reati commessi da
ragazzi che non hanno ancora tredici anni, è aumentata la
crudeltà degli atti violenti.
Sappiamo tutti che all'origine della violenza giovanile stan-
no la povertà, la disoccupazione, l'esclusione sociale, il raz-
zismo. A queste cause che tutti conosciamo se ne aggiun-
gono altre, di origine più recente e di cui si parla con mag-
giore reticenza: la mancanza di punti di riferimento; l'as-
senza di comunicazione e valorizzazione di modelli ade-
guati all'interno delle famiglie; le violenze e gli abusi ses-
suali da parte di persone dell'ambiente familiare; le caren-
ze dei sistemi educativi nella trasmissione dei valori so-
ciali; i modelli, spesso diffusi dai mezzi di comunicazio-
ne, che esaltano la violenza anche gratuita. Vi sono nuo-
ve cause così come vi sono forme nuove di violenza gio-
vanile, che vedono la costituzione di bande, il fenomeno
del bullismo sempre più presente nelle scuole, lo "hap-
py slapping" cioè la diffusione su internet di scene di vio-
lenza riprese con i cellulari.
Il Parlamento europeo ha affrontato questo problema in un
rapporto, di cui è autrice la socialista greca Katerina Bat-
zeli, che sollecita la Commissione europea a definire una
strategia integrata a livello nazionale ed europeo, che com-

bini misure di prevenzione, di inclusione sociale e di ge-
stione legislativa.
La gestione della delinquenza ed il suo controllo sociale
si sono evoluti e l’obiettivo delle misure adottate per con-
trastare la delinquenza giovanile è l’educazione attraver-
so la responsabilità, anche coinvolgendo le stesse vittime
nella riconciliazione delle parti, rimediando al danno.
La prevenzione dovrebbe comunque costituire il primo e
principale strumento di lotta alla delinquenza minorile, ma
ad essa si preferisce spesso la repressione perché le poli-
tiche di prevenzione sono a lungo termine, non danno ri-
scontri immediati a chi le decide e sono molto costose.
Allo stesso tempo il sistema penale è rigido nei confron-
ti dei minori e il procedimento è, nel migliore dei casi, ina-
deguato, nel peggiore certamente non idoneo alla reinte-
grazione sociale. È fondamentale fornire una via d’usci-
ta dalla delinquenza, che non può che avvenire attraver-
so l'integrazione e la ricostruzione della fiducia dei mino-
ri nell’ambiente sociale che li circonda.
Nella programmazione ed attuazione di una strategia na-
zionale integrata, il Parlamento europeo sottolinea l’im-
portanza del coinvolgimento di tutte le parti interessate del-
la società: Stato, Enti locali, comunità scolastiche, fami-
glie, società civile, in particolare le Ong giovanili di pre-
venzione della delinquenza; sostiene inoltre che è indispen-

sabile disporre di risorse finanziarie sufficienti; richiama
l’attenzione sul ruolo specifico assegnato alle famiglie e
invita a predisporre sostegni adeguati che vanno dai con-
gedi parentali, agli aiuti per l’alloggio, l’accesso al-
l’istruzione di base e al mercato del lavoro, l’offerta di con-
sulenza psico-sociale.
Un ruolo importante viene assegnato alla scuola e alle co-
munità scolastiche dove il multiculturalismo e l’accentua-
zione delle differenze di tipo socio-economico possono con-
tribuire a creare un ambiente ostile, scatenante la violen-
za. È perciò necessario fornire un'adeguata formazione agli
insegnati perché possano gestire al meglio l’eterogeneità
della classi, tenendo presente che nel processo di integra-
zione degli immigrati pesa negativamente non l’identità
culturale ma l’emarginazione sociale.
Nel rapporto del Parlamento viene rivolto un pressante in-
vito agli Stati membri affinché ammodernino i provvedi-
menti giudiziari e legislativi di gestione della delinquen-
za giovanile.
Bisogna gradualmente sostituire le misure detentive con
misure alternative, ridurre al minimo i provvedimenti di
reclusione parziale e totale sostituendoli con misure di ca-
rattere pedagogico, quali l’offerta di lavoro socialmente
utile, il risarcimento e l’intermediazione con la vittima, cor-
si di formazione professionale.
Qualsiasi misura di carcerazione deve avvenire solo in ul-
tima istanza ed essere eseguita in strutture adatte ai mino-
ri, al cui potenziamento e ammodernamento devono es-
sere destinate risorse adeguate.

di Pia LOCATELLI

Razzismo, sarà reato penale?
Dopo l'accordo politico raggiunto in Consiglio, il Parlamento da l'ok. Avvicinare di più le legislazioni nazionali

Sottolineato il ruolo delle famiglie, dell'istruzione e dei meccanismi che regolano il mercato del lavoro

Violenza dei minori e l'UE

Tra tutte le bevande spiritose ogget-
to del regolamento, quella che è sta-

ta maggiormente dibattuta è stata sicu-
ramente la vodka. In realtà, fino a poche
settimane prima del voto, il raggiungi-
mento di un accordo in prima lettura è
stato fortemente messo a rischio dagli in-
teressi dei produttori di vodka baltici, fin-
landesi e polacchi che intendevano limi-
tare a cereali e patate le materie prime da
utilizzare nella produzione di vodka. Si-
tuazione questa che avrebbe sì favorito
gli interessi di questi Paesi con tradizio-
ni centenarie di produzione di vodka ma
che avrebbe irrimediabilmente danneg-
giato quelle produzioni distillate da al-
tre materie prime agricole.
Si è usciti dall'impasse votando un
emendamento di compromesso che di-
stingue tale bevanda in due categorie:
quella ottenuta dalla fermentazione di pa-
tate o cereali e quella ricavata da altre ma-
terie prime agricole. Solo in quest'ultimo
caso un'apposita etichettatura dovrà spe-
cificare di quale derrata si tratta (es. vod-

ka prodotta dalla distillazione della
mela). Il mercato delle sostanze
“spiritose” è molto vasto e conta ol-
tre quaranta tipologie di bevande spiri-
tose e ben 329 bevande coperte da indi-
cazioni geografiche che indicano l'appar-
tenenza o la rinomanza di una determi-
nata sostanza ad un territorio particola-
re. Per restare in casa nostra, la ben nota
grappa friulana o l'acquavite di genzia-
na dell'Alto Adige, sono solo due delle
39 bevande italiane che beneficiano di
un'indicazione geografica protetta. E
altre bevande nazionali ben note al con-
sumatore hanno visto il loro riconosci-
mento grazie a questo regolamento: è il
caso del Mirto di Sardegna, del Nocino
di Modena o della grappa siciliana. Tut-
ti prodotti di alta qualità che riceveran-
no una protezione specifica rispetto ad
ogni tentativo di imitazione o evocazio-
ne o da qualsiasi impiego commerciale
che consenta di sfruttarne indebitamen-
te la rinomanza dell'indicazione geogra-
fica registrata.             Guido Sacconi

Il governo di José Luis Zapatero per esser riuscito,
con un sapiente lavoro di convincimento politico, a
portare l’Unione europea sulla linea spagnola per
quel che concerne le relazioni con Cuba. L’Ue ha

infatti deciso, dopo quattro anni di gelo dei rap-
porti diplomatici, di invitare una delegazione cu-

bana a Bruxelles. Per la Spagna si tratta di rom-
pere con l’atteggiamento che era stato di Aznar, che
si era allineato a Washington. Per l’Unione europea
si tratta di trovarsi in buona posizione per una pa-
cifica transizione democratica dell’isola.

a cura di Gianni MARSILLI

José Luis Zapatero �

Alain Juppé
L’ex primo ministro francese Alain Juppé. Bocciato
alle legislative, ha dovuto dimettersi dal governo Fil-
lon di cui era il numero due. Troppo appetito, dopo
qualche anno di astinenza (condanna e ineliggibili-
tà). È sindaco di Bordeaux e aveva accettato un gran-
de ministero: vuol dire passare cinque giorni della set-
timana a Parigi. I bordolesi non hanno gradito e gli
hanno negato un seggio di deputato, che avrebbe co-
munque dovuto lasciare ad un supplente. In questo
modo ha perso capra e cavoli: non è più ministro e
non avrà alcun seggio da elargire.

L’
al

ta
le

na �

di Fabrizia PANZETTI

DALLA PRIMA

IN UN RAPPORTO DEL PARLAMENTO, L'INVITO PER UNA STRATEGIA INTEGRATA

RUOLO E FUNZIONI
l'Amministratore/ice è a disposizione dei Deputati del
Gruppo socialista al Parlamento europeo e sarà responsa-
bile di differenti incarichi relativi alle attività del Gruppo,
quali: partecipazione al lavoro legislativo delle commissioni
parlamentari; pareri politici; preparazione di posizioni parla-
mentari che siano politicamente e tecnicamente coerenti
nei principali campi di attività dell'Unione europea;
gestione, organizzazione e seguito delle riunioni; compiti di
informazione e comunicazione e, in particolare, contatti tra
il Gruppo socialista al PE e i partiti italiani membri del PSE,
compresi i gruppi parlamentari; stesura di note, relazioni
politiche, documenti descrittivi sulle aree di competenza,
ad uso dei parlamentari membri delle diverse commissioni,
degli organi del Gruppo e del segretariato.

I/LE CANDIDATI/E DEVONO RISPONDERE
ALLE CONDIZIONI SEGUENTI:

Avere un diploma universitario e una successiva esperienza
professionale di almeno due anni, un'ottima conoscenza dei
meccanismi comunitari e delle Istituzioni europee, dimostra-
re di essere in grado di eseguire un lavoro di concetto e ana-
litico, e di lavorare in equipe e in un contesto multinazionale,
possedere un'ottima conoscenza dei sistemi politici italiano
e europeo.
Oltre alla lingua italiana, è richiesta una conoscenza appro-
fondita di una e una buona conoscenza di una seconda lin-
gua tra quelle di lavoro del Gruppo (Inglese, Francese, Tede-
sco e Spagnolo).
La procedura di selezione si farà sulla base di titoli e prove.
Il vincitore/la vincitrice sarà assunto/a come agente tempo-
raneo con inquadramento al grado AD 5. Verrà creata una

lista di riserva. I/Le candidati/e ritenuti sulla lista potranno es-
sere assunti successivamente in caso di posto vacante.
Gli/Le interessati/e potranno trovare le informazioni necessa-
rie, nonché il formulario di candidatura, nell'Avviso di posto
vacante che si trova nel sito web del Gruppo socialista al PE
www.socialistgroup.eu. Questi documenti possono anche
essere richiesti al Servizio del personale del Gruppo socia-
lista al Parlamento europeo, 60 rue Wiertz, 1047 Brussels -
Fax n° +32 2 284 69 71 indicando il riferimento AD 12/2007.
Le istruzioni contenute nell'Avviso di posto vacante devono
essere rigorosamente rispettate.
Il formulario di candidatura con allegati i relativi documenti
deve essere inviato, per raccomandata con ricevuta di ritor-
no, entro e non oltre il 14 luglio 2007 (farà fede la data del
timbro postale). Il concorso si tiene nelle lingue di lavoro del
Gruppo.

AVVISO DI POSTO VACANTE
Ill Gruppo Socialista al Parlamento europeo intende assumere un

AMMINISTRATORE (f/m)
Agente temporaneo (grado AD 5), di lingua italiana

La vodka e l'etichetta



Apartire dal 31 dicembre 2008 anche la famigerata
Crudelia Demon (vedi il film "La carica dei 101")

e la sua ossessione per le pellicce canine sarebbe
soggetta a pesanti sanzioni, dato che il Parlamento
europeo ha approvato il regolamento che vieta la com-
mercializzazione, l'importazione e l'esportazione di
pellicce di cani e gatti e di prodotti che le contengono.
Già nel novembre dello scorso anno la Commissione
aveva adottato una proposta di regolamento in questo
senso, fortemente sollecitata anche dalle campagne
lanciate dai cittadini, per rispondere meglio alle
richieste di etichettatura delle merci e per garantire un

quadro giuridico e valido in tutta l'UE. Proposta che
prima di entrare in vigore necessitava dell'approvazio-
ne dell'aula di Strasburgo.
Attualmente il divieto esiste in solo in cinque dei 27
Stati dell'UE (Italia compresa con la legge 189/04) ma
l'entrata in vigore del regolamento, grazie al voto
positivo del Parlamento europeo, elimina gli ostacoli
al funzionamento del mercato interno e garantisce ai
consumatori che i prodotti acquistati non contengono
pellicce di cani e gatti.

Con questa proposta di divieto uniforme e armonizza-
to, l'intento è quello di mettere in piedi un sistema
rigido di controlli e scambio di informazioni che ri-
chiederà metodi di individuazione efficaci per distin-
guere le pellicce di cane e gatto da quelle degli altri
animali, anche se queste sono state trattate e colorate.
Per agevolare il compromesso e quindi per arrivare ad
un accordo, il Parlamento ha rinunciato ad opporsi a
qualsiasi deroga al divieto generale.
Restano infatti le eccezioni per i casi in cui la vendita
di prodotti contenenti pellicce di cane e gatto avviene
per scopi educativi e per gli animali impagliati.

Sono più di 150 milioni i bambini al la-
voro nei campi e negli allevamenti di

bestiame, in tutte le regioni del mondo. Af-
frontano una vita dura, di miseria, fatica e
negazioni, nel silenzio e nell’invisibilità,
nell’impossibilità non solo di costruirsi ma
persino di sognare un futuro diverso.
Il 12 giugno è stata la giornata internazio-
nale contro lo sfruttamento minorile,
quest’anno dedicata al lavoro dei bambi-
ni in agricoltura. Sono 218 milioni i mi-
nori al lavoro nel mondo, secondo le ul-
time stime dell’Organizzazione Interna-
zionale del Lavoro (OIL) del 2006. La
stragrande maggioranza di questi, vale a
dire oltre il 70%, lavora nell’agricoltura.
L’Africa sub-sahariana ha la maggiore in-
cidenza percentuale, oltre il 30%.
Dagli anni Novanta in poi la lotta contro
lo sfruttamento del lavoro minorile ha glo-
balmente avuto un’attenzione crescente
per intensità e per strumenti, tanto da es-
sere oggi riconosciuta dalla comunità in-
ternazionale come una delle sfide impre-
scindibili per sconfiggere la povertà.
Uno dei limiti della denuncia e della mo-
bilitazione sociale che l’hanno sostenuta
è stata però la preminente attenzione ai set-
tori per l’esportazione, in cui si concen-
tra il 5% del fenomeno. Questo ha mes-
so in ombra il fatto che i bambini lavora-
no soprattutto nelle piantagioni e negli al-
levamenti, non nelle fabbriche o nelle aree
urbane. La loro invisibilità non è casua-
le e dipende da una serie di fattori: il la-
voro agricolo è un ambito che storicamen-
te e tradizionalmente è stato meno “rego-
lato” in molti paesi, la conduzione fami-
liare rende più difficile la conoscenza del-
le sue modalità e sono spesso labili i con-
fini tra l’”aiuto” occasionale ai genitori ed
il lavoro vero e proprio.
La scelta dell’OIL di dedicare la Giorna-
ta Mondiale 2007 a questo settore è stata
più che opportuna, sia per la dimensione
quantitativa che per la gravità degli effet-
ti che conseguono al lavoro dei minori.
L’agricoltura, con le miniere e l’edilizia,
vanta il triste primato della maggiore pe-
ricolosità per la salute e la sicurezza.
L’esposizione ai rischi è con tutta eviden-
za più elevata per i bambini, che sono più
vulnerabili e il cui sviluppo psico-fisico
viene irrimediabilmente compromesso, sia

nel caso di lavoro in ambito familiare che
in imprese commerciali con sistemi di pro-
duzione intensiva ed altamente meccaniz-
zati. In entrambe le situazioni, infatti, il la-
voro minorile implica mansioni pesanti,
spesso il trasporto di pesi comunque ec-
cessivi, lunghe ore di fatica e l’impossi-
bilità di frequentare la scuola.
L’OIL stima che 22mila bambini all’an-
no muoiano per lavoro, molti di questi in
agricoltura. Spesso i dati riguardano bam-
bini che hanno più di dieci anni, ma in re-
altà chi lavora nei campi fin da piccolo co-
mincia ben prima, anche a cinque, sei o
sette anni. In alcuni paesi, i bambini che
hanno meno di dieci anni sono il 20% del
lavoro minorile nelle aree rurali. Lavora-
no soprattutto nelle piantagioni di cacao,
caffè, cotone, fiori, canne da zucchero, tè,
tabacco e nelle piantagioni di banane, a
contatto continuo con pesticidi, fertilizzan-
ti e macchinari. In certe zone, ce n’è un’al-
tissima concentrazione, come ad esempio
nelle coltivazioni di cacao in Camerun, Co-
sta d’Avorio, Ghana e Nigeria, dove sono
centinaia di migliaia.
Sarebbe però quanto meno ingiusto rivol-
gere un’accusa mirata contro questa o
quell’area del mondo, perché si tratta di
un fenomeno globale, ancora presente

massicciamente sia nei paesi industrializ-
zati che nei paesi in via di sviluppo e ra-
dicato ad una serie di fattori tra di loro in-
terconnessi. Tra questi la povertà ha una
sua innegabile rilevanza, ma non ne è
“solo” una causa, poiché ad essa sono le-
gate anche tradizioni e culture familiari,
mancanza di strutture educative e di in-
segnanti, di assistenza sanitaria, di siste-
mi normativi, che creano una sorta di cir-
colo vizioso in cui la miseria e il lavoro
dei bambini si alimentano a vicenda, a sca-
pito dello sviluppo, soprattutto delle zone
rurali del mondo.
L’agricoltura è il settore dominante del-
l’economia di molti paesi, in cui è con-
centrata la più alta incidenza di povertà
e con il minore accesso a forme di prote-
zione sociale. Si stima che vi lavorino 1,2
miliardi di persone, cioè il 50% della ma-
nodopera globale. Le donne, il cui lavo-
ro retribuito cresce, hanno un ruolo fon-
damentale e producono oggi i due terzi di
cibo nel mondo.
Dappertutto, si stanno verificando delle
trasformazioni nelle caratteristiche di
questa manodopera, che inevitabilmente
riguardano anche il lavoro minorile.
L’agricoltura, infatti, è diventata in mol-
ti paesi uno dei principali settori per

l’esportazione. L’intensificazione dei si-
stemi di produzione ha ampliato la gam-
ma ed elevato il grado dei rischi per tut-
ti, bambini ed adulti. Un altro di questi
cambiamenti consiste nell’aumento pro-
gressivo del numero dei lavoratori agri-
coli retribuiti, oggi 450 milioni, pari al
40% della forza lavoro totale, a fronte però
della complessiva riduzione della mano-
dopera, perché ci sono meno piccoli
agricoltori ‘in proprio’e più grandi impre-
se a seguito della crescente industrializ-
zazione dell’agricoltura. Aumenta an-
che il ricorso ai lavoratori immigrati, so-
prattutto per il lavoro stagionale e a cot-
timo, con conseguenti effetti sull’allun-
gamento dell’orario di lavoro, la minore
tutela di salute e sicurezza e di protezio-
ne sociale.
A tutto questo va aggiunto che sempre nel
lavoro agricolo vengono praticate pesan-
tissime forme di schiavitù e di traffico di
manodopera minorile. Nei paesi del sud
dell’Asia ed in America Latina migliaia
di bambini sono sottoposti al lavoro for-
zato per debito, nell’Africa occidentale
sono oggetto di traffico, come ad esem-
pio accade in Costa d’Avorio per certe et-
nie o per coloro che provengono dal Bur-
kina Faso o dal Mali. Le stime internazio-
nali parlano di 10-15 mila bambini del
Mali che lavorano nelle piantagioni in Co-
sta d’Avorio. Così come è diffuso il lavo-
ro forzato minorile nei campi in Benin e
in Togo.
Esiste una varietà di studi e di ricerche,
che analizzano le implicazioni del lavo-
ro minorile sullo sviluppo sociale ed
economico. È vero che oggi è maturata
una consapevolezza più forte di quanto
non fosse vent’anni fa, ma è altrettanto
vero che questa non è sufficiente ad
estirpare il fenomeno, anzi i dati dimostra-
no che si è ben lontani dall’avere raggiun-
to il traguardo. Quali che siano gli effet-
ti e le cause dello sfruttamento dei bam-
bini, rimane una vergogna morale e una
delle forme più ciniche dietro cui si cela
l’ipocrisia di chi vuole mantenere i pro-
pri privilegi a scapito di altri. Per queste
ragioni, l’impegno politico alla sua elimi-
nazione progressiva ma incondizionata in-
veste una questione cruciale per il futu-
ro del mondo, la sua democrazia e la sua
sicurezza.
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Una maggiore tutela sulle va-
canze per i consumatori di

tutta Europa. L'obiettivo della
nuova proposta europea è dupli-
ce: da un lato eliminare i truffato-
ri che causano problemi ai consu-
matori e compromettono la repu-
tazione degli operatori onesti e
dall'altro aumentare la fiducia
dei consumatori nel settore delle
multiproprietà, un settore che re-
gistra un giro d'affari di oltre
10.5 miliardi di euro e che occu-
pa più di 40.000 persone in tutta
l'UE. Le nuove proposte mirano
a colmare le lacune dell'attuale
normativa europea, ma soprattut-
to ad ampliare il campo di appli-
cazione della direttiva "multipro-
prietà" per includere i nuovi pro-
dotti apparsi sul mercato, tra cui
i club vacanze e le vacanze in mul-
tiproprietà su navi da crociera e
roulotte. Per informazioni supple-
mentari: http://ec.europa.eu/con-
sumers/cons_int/safe_shop/time-
share/index_en.htm

Nuove proposte
per tutelare

le vostre vacanze

CONSUMATORI

Amara verità:
l'UE resta

molto indietro

RICERCA 

Piano d'azione
Migliorare la
qualità di vita

ANZIANI

Niente ostacoli
al distacco

dei lavoratori

SERVIZI

Ecco l'accordo
sui prodotti

del biologico

AGRICOLTURA 

Brutte notizie in materia di Ri-
cerca e Innovazione in Euro-

pa. Dall'ultima pubblicazione del-
la Commissione europea dal tito-
lo "Cifre chiave della scienza,
della tecnologia e dell'innovazio-
ne (2007)" emerge che in Europa
l'intensità delle attività relative
alla ricerca e allo sviluppo (R&S),
espressa come percentuale del
PIL destinata a questo settore, è
ferma dalla metà degli anni 90,
mentre Giappone, Cina e Corea
del Sud, ovvero i principali con-
correnti dell'UE, sono riusciti a in-
tensificare i loro sforzi di R&S. Il
divario resta costante negli ultimi
anni rispetto agli Stati Uniti. Inol-
tre particolarmente preoccupante
appare il basso tasso di attività in
R&S condotto nelle imprese UE.
Per affrontare tale sfida una piena
attuazione della nuova Strategia di
Lisbona risulta necessaria.
http://ec.europa.eu/invest-in-
research/pdf/kf_2007_prepub_e
n.pdf

“Invecchiare bene nella so-
cietà dell'informazione". Il

nuovo piano d'azione europeo,
accompagnato da un programma
comune di ricerca, farà salire a
oltre un miliardo di euro gli in-
vestimenti nella ricerca sulle
tecnologie dell'informazione e
della comunicazione (TIC) desti-
nate a migliorare la vita degli an-
ziani in casa, sul lavoro e nella
società in generale. Con queste
iniziative, l'Unione europea vuo-
le aiutare i cittadini europei an-
ziani ad essere attivi più a lungo
e a rimanere indipendenti. Tre le
promesse: migliorare la qualità
della vita degli anziani in Euro-
pa e la loro partecipazione alla
società, offrire nuove opportuni-
tà per le imprese europee e crea-
re servizi sociali e sanitari più
personalizzati ed efficienti. Per
informazioni supplementari e il
testo integrale del piano d'azio-
ne: http://ec.europa.eu/infor-
mation_society/einclusion

La Commissione ha presenta-
to una valutazione dei dispo-

sitivi nazionali degli Stati mem-
bri, per sorvegliare le procedure
di distacco dei lavoratori in uno
Stato membro diverso da quello
di residenza. Lo scopo è di elimi-
nare ostacoli inutili alla libera pre-
stazione dei sevizi nel mercato in-
terno, senza tuttavia perdere di vi-
sta la tutela dei lavoratori distac-
cati. Un approccio equilibrato
che sarà sostenuto da un Comita-
to ad alto livello di esperti gover-
nativi, che coinvolgerà anche le
parti sociali, volto a facilitare lo
scambio di buone pratiche. Nel
documento si propone inoltre di
rafforzare la cooperazione ammi-
nistrativa attraverso un maggio-
re utilizzo del sistema d'Informa-
zione del mercato interno (IMI -
Internal Market Information sy-
stem). Il testo integrale è disponi-
bile su http://ec.europa.eu/em-
ployment_social/emplweb/news/i
ndex_fr.cfm

Iministri dell'agricoltura a livel-
lo europeo hanno raggiunto un

accordo su un nuovo regola-
mento in materia di produzione
biologica ed etichettature dei
prodotti biologici che semplifi-
cherà la materia sia per i consu-
matori che per i produttori. La
nuova normativa prevede un in-
sieme coerente di obiettivi, prin-
cipi e norme sulla produzione
biologica. L'uso del marchio
biologico UE è reso obbligatorio,
ma potrà essere accompagnato
da marchi nazionali o privati,
inoltre un'apposita indicazione
informerà i consumatori del luo-
go di provenienza dei prodotti.
Potranno utilizzare il marchio
"bio" solo i prodotti alimentari
che contengono almeno il 95%
di ingredienti "biologici". La
nuova normativa inoltre apre la
possibilità di aggiungere ulterio-
ri disposizioni sull'acquacoltura
e sulla vitivinicoltura.
http://www.consilium.europa.eu
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Il passaggio di consegne tra
Tony Blair e Gordon Brown

porta con sé anche una nuova
ondata di riflessioni teoriche
sul futuro della sinistra, come av-
venne negli anni '90 con la Ter-
za Via e la nascita del New La-
bour.
L'Institute for Public Policy Re-
search (ippr), think tank di ispi-
razione laburista, presenta una
rassegna di scritti di giovani
studiosi e politici impegnati nel-
l'elaborazione di un nuovo para-
digma politico per la sinistra in
Gran Bretagna e in Europa.
La fase post-blairiana è l'occasio-
ne per la definizione di un'etica
progressista, di una proposta
politica dotata di uno spettro an-
cora più ampio, che faccia avan-
zare la sinistra verso la fusione
del pensiero liberale, socialde-
mocratico, ambientalista. "Sia-
mo per una società in cui tutti ab-
biano opportunità eque, ci si
prenda cura l'uno dell'altro, gli
individui siano liberi di svilup-
pare le proprie vite e le proprie
comunità". 
Uguaglianza, comunità, respon-
sabilizzazione. I concetti-chiave
del pensiero New Labour sono
ora ripensati alla luce di nuove
sfide e parole d'ordine: cittadi-

nanza, mobilità sociale, multicul-
turalismo, rinnovamento della
politica e delle istituzioni, nuo-
ve responsabilità internazionali.
Despite the war, nonostante la
guerra in Iraq e il distacco crea-
tosi tra il governo Blair e le al-
tre socialdemocrazie, il nuovo
pensiero laburista aspira a trac-
ciare l'agenda politica della sini-
stra europea. 
Il decennio labour, il "momen-
to progressista" citato dagli au-
tori, ha cambiato la società, la ha
resa più aperta e prospera. La
medesima "etica progressista"
vuole ora essere il modello e la
chiave di volta per riformare
l'Europa stessa.

a cura di Francesco CERASANI

NICK PEARCE E JULIA MARGO 

“POLITICS FOR A NEW GENERATION.
The progressive moment”

SULCOMODINO

150 milioni di bimbi contadini
LA GIORNATA INTERNAZIONALE CONTRO LO SFRUTTAMENTO DEL LAVORO IN AGRICOLTURA

- Parigi, conferenza internazio-
nale sul Darfur

- Bruxelles, audizione
pubblica della commissione libertà
civili sul tema "Prevenzione e protezio-
ne delle persone apolidi nell'UE"

- Giornata internazionale a sostegno
delle vittime della tortura

- Bruxelles, su iniziativa dell'on. Giuliet-
to Chiesa, incontro al PE con Beppe
Grillo sul tema "Europa sostenibile?"

- Bruxelles, sessione straordinaria al
PE. Angela Merkel presenta le conclu-
sioni della Presidenza tedesca e del
Consiglio europeo del 21 e 22 giugno

- Gran Bretagna, Tony Blair lascia
Downing Street

- Lussemburgo, Consiglio Ambiente
- Inizio della Presidenza portoghese

dell'UE
- USA, incontro tra il Presidente Bush e

il Presidente Putin
- Accra (Ghana), vertice dell'Unione

africana
- Bruxelles, conferenza del PSE sul

tema "Verso una conferenza di pace
internazionale per il Medio Oriente"

- Bruxelles, conferenza del PSE sul
tema "Nuove prospettive sulla politica
commerciale e di sviluppo"

- Bruxelles, riunione della conferenza
dei presidenti alla presenza del Presi-
dente brasiliano Lula Da Silva

- Bruxelles, conferenza del PSE sul tema
"Combattere il cambiamento climatico"

- Bruxelles, European Summer School
organizzata dagli europarlamentari
italiani aderenti alla fase costituente del
Partito Democratico

- Bruxelles, riunione dell'Eurogruppo
- Strasburgo, sessione plenaria del PE.

Presentazione della Presidenza porto-
ghese dell'UE, voto sui servizi postali,
dibattito sull'eurozona e la BCE alla
presenza del Presidente Jean-Claude
Trichet

- Bruxelles, Forum mondiale sulla mi-
grazione e lo sviluppo

- Bruxelles, riunione dell'Ecofin

25 giugno

25-26 giugno

27 giugno

28-29 giugno

1-3 luglio

1 luglio

2-3 luglio

4 luglio

5 luglio

5-6 luglio

9 luglio
9-12 luglio

9-11 luglio

10 luglio

L’OIL stima che 22 mila minori muoiano ogni anno sul lavoro, molti impegnati nelle raccolte

di Silvana CAPPUCCIO*

Così l'Europa ha sconfitto Crudelia Demon
Tra un anno, in vigore il Regolamento che vieta commercio e import-export di pellicce di cani e gatti

di Silvia DRAGONI
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Il 2006 è stato un anno particolarmente impegnativo per i Democratici di Sinistra. In
vista dell’appuntamento elettorale per il rinnovo della Camera dei Deputati e del
Senato della Repubblica, avendo scelto già dai primi mesi dell’anno di presentarci
con il nostro simbolo e quello dell’Ulivo, abbiamo organizzato lunghe e articolate
campagne di comunicazione, diversificando la propaganda e utilizzando più mez-
zi di diffusione al fine di raggiungere target sociali diversi tra loro. 
Nello stesso anno siamo stati impegnati nel turno delle elezioni amministrative e nel
referendum costituzionale.
Nonostante gli ingenti investimenti sostenuti per la campagna elettorale, chiudia-
mo il bilancio di fine anno con un avanzo pari a 11 milioni 550 mila 546 euro.
Questo risultato è il frutto di un piano strategico, avviato dal 2002, che aveva come
obiettivo la ristrutturazione e la progressiva riduzione del debito, imperniato sul con-
tenimento della spesa e soprattutto sull’autofinanziamento. 
Decisivo è stato il ruolo svolto da tutte le organizzazioni:
L’autofinanziamento, principio fissato dallo Statuto e dal Regolamento Finanziario,
è divenuto uno strumento di partecipazione attiva alla vita del partito. 
Per il nostro Partito il rapporto tra raccolta di risorse economiche e vita politica tro-
va la sua migliore espressione in tre momenti: 
• il tesseramento,
• le feste dell’Unità, 
• le campagne di raccolta fondi.

Il tesseramento
Il 2006 si chiude con circa 600.000 iscritti (53.000 unità in più rispetto all’anno
precedente); la prosecuzione di questo trend positivo assume un grande valore
proprio alla luce dell’obiettivo di portare le nostre forze verso il Partito Demo-
cratico.

Le feste dell’Unità
Nel 2006 sono state organizzate 3.700 feste su tutto il territorio nazionale. Si tratta
di un unicum nel panorama politico italiano, nel quale la comunicazione mediale ha
preso il sopravvento, essendo peraltro troppo spesso incardinata solo sulla perso-
nalizzazione indotta dal confronto televisivo tra leader. 
Le feste sono ancora una “vecchia maniera” di fare politica: quella che coinvolge
direttamente le persone, le fa partecipare, le fa incontrare con il partito e i suoi lea-
der, con i dirigenti delle altre forze politiche e con i rappresentanti di Governo. La
festa nazionale di Pesaro ha ospitato oltre 200 dibattiti cui hanno partecipato 75.000
persone, oltre 200 spettacoli ed eventi culturali. 
Quella di Pesaro è stata anche una grande scommessa vinta ! 
I compagni dell’Unione regionale Marche, quelli della federazione di Pesaro e
soprattutto i 4000 volontari hanno reso possibile la realizzazione di un evento nazio-
nale in una città di provincia.
Il seminario che si è svolto ad Orvieto lo scorso ottobre ha posto come condizione
del nascente Partito Democratico l’apertura alla società civile, linfa necessaria alla
vitalità del partito stesso, per renderlo forte e pronto a superare la grande sfida rifor-
mista che si propone.
Da sessantadue anni alle feste dell’unità si fa proprio questo. Si fa della politica un
luogo aperto, un’occasione di impegno, di progettualità condivisa e di svago. Si
raccolgono risorse per fornire al partito i mezzi necessari alla competizione politi-
ca.
Le idee non hanno prezzo, ma realizzarle costa. Le feste sono un grande moto-
re che muove e organizza eventi politici di rilievo. Furono il cantiere delle primarie
dell’Unione. Non dimentichiamolo.
Un progetto che si pone come obiettivo la nascita di un nuovo soggetto politico, ed
elegge la partecipazione quale strumento fondante di tale processo costitutivo, non
può non lavorare per creare le condizioni necessarie affinché questa – la partecipa-
zione – sia la più ampia possibile.

La campagna “Io ci credo”
Dalla primavera del 2005 ogni appuntamento elettorale è stato accompagnato e
sostenuto dalle campagne di raccolta fondi “Io ci credo”.
In ciascuna di queste occasioni, attraverso l’inserzione di coupons con bollettino
postale, abbiamo potuto raggiungere milioni di cittadini, cercando di avvicinarli alla
politica, di coinvolgerli nei nostri progetti per cambiare il Paese, fornendo loro uno
strumento di partecipazione diverso e innovativo per l’esperienza di un partito poli-
tico.
Come per tutte le altre attività dei Democratici di Sinistra, in vista dell’appuntamen-
to elettorale del 9 e 10 aprile, anche le operazioni legate alla campagna sono state
numerose ed intense. 
Dal 2004 (anno di esordio) ad oggi la campagna di raccolta fondi “Io ci credo” ha
registrato oltre 75.000 donazioni, determinando un’entrata superiore ai 3.000.000
di euro. I 50.000 donatori hanno sostenuto il nostro partito e L’Ulivo nelle difficili e
costose campagne elettorali di questi anni.
E tutto questo è avvenuto tra il 2005 e il 2007: il periodo della virulenta campagna
di stampa contro i dirigenti del nostro Partito!
Questi risultati ci hanno permesso di affrontare la campagna elettorale potendo
contare su maggiori risorse finanziarie, ma ci consegnano anche un messaggio
politico importante. In questi ultimi mesi, infatti, si è parlato molto di costi della poli-
tica: un tema che merita di essere affrontato con serietà e urgenza, ma che spesso
è sollevato in maniera strumentale. Nel rispondere ai nostri appelli i cittadini hanno
dato un segnale che va al di là della sporadica volontà di contribuire alle attività del
partito in cui credono. 
Hanno dimostrato che di fronte ad una politica trasparente, che comunica i pro-
pri progetti, informa sulla destinazione delle proprie risorse, pubblicando i
bilanci e seguendo regole condivise, la risposta non è allontanarsi dalla politi-
ca ma parteciparvi in qualsiasi modo possibile, anche con un contributo eco-
nomico.
Tutto ciò ci incoraggia a proseguire su una linea già sperimentata e di successo. 
Il congresso di Firenze segna un passaggio decisivo, che cambierà molto dello sce-
nario politico nazionale, e molto anche al nostro interno.
Noi porteremo nel costituendo Partito Democratico le nostre esperienze, il nostro
modo di fare politica, comprese le strategie legate all’autofinanziamento e le inno-
vazioni introdotte negli ultimi anni. 
Il Partito Democratico vuole essere innanzi tutto una risposta all’acuirsi della distan-
za tra i cittadini e la politica. Quella attuale è una società che risponde con entusia-
smo e partecipazione a progetti chiari e affidabili, come dimostrano anche i dati sul-
la destinazione del 5 per mille (16 milioni di contribuenti hanno scelto di sostenere
il volontariato, la tutela dell’ambiente, la sanità, la cultura). 
Sono anche molto confortanti i risultati di una recente ricerca condotta all’interno
del potenziale elettorato del Partito Democratico: il 55% dichiara di essere propen-
so a sostenere il futuro soggetto politico attraverso un contributo economico, anche
di carattere sistematico.
Meglio ancora se la rete di raccolta fondi è strutturata sul territorio. 
È ciò che abbiamo iniziato a fare.
È quello che dovremmo fare nel prossimo futuro.
Sono segnali che confermano una propensione, una sensibilità particolare dei cit-
tadini per un’idea di politica più vicina al proprio vissuto quotidiano, che tuttavia
non significa automaticamente una forma di ripiegamento sui propri interessi indi-
viduali.
Le preferenze espresse in merito all’impiego delle risorse raccolte riguardano: 
A. la formazione della nuova classe dirigente (segno di un’idea della politica che

guarda al futuro, e di una consapevolezza forte della sua funzione),
B. la partecipazione a progetti di carattere sociale e culturale,
C. il sostegno alle campagne di comunicazione e alle organizzazioni territo-

riali.
Dati analoghi emergono da un sondaggio condotto sui donatori della campagna
“Io ci credo”, persone che sostengono i Democratici di Sinistra e sono favorevo-
li a che tale forma di finanziamento sia applicata anche nel futuro Partito Demo-
cratico.

I cittadini aspettano di essere coinvolti, desiderano misurare progetti concreti,
incontrare idee innovative ed esercitare pienamente il loro diritto di scegliere, per
riformare la politica e cambiare la società. 

°°°°°°°

Per quanto riguarda ciò che prescrive la legge n. 2/1997 si indica quanto segue:

1. Le spese elettorali sostenute dalla Direzione Nazionale per le elezioni politiche
del 9 e 10 aprile 2006 relative al rinnovo del Senato della Repubblica, in cui ha con-

corso la lista dei Democratici di Sinistra, sono state pari a 8.023.116 euro, così sud-
divise:

Si fa presente che le spese forfetarie sono state determinate ed indicate, nel con-
suntivo di cui alla Legge n. 515 del 1993, come prescritto dall’art. 11 di detta legge,
nella misura del 30% di quelle documentate e ammissibili. 
Tali spese, sono state inserite negli Oneri della gestione caratteristica alla voce “Per
servizi”.
Le spese elettorali per le elezioni del rinnovo della Camera dei deputati sono state
sostenute dalla lista “L’Ulivo 2006”, di cui i Democratici di Sinistra fanno parte, e da
questa, quindi, rendicontate ai sensi dell’art. 12 della legge n. 515/1993. La quota
di spesa sostenuta direttamente dal Partito per la lista “L’Ulivo 2006” ammonta a cir-
ca 199.000 euro, mentre le organizzazioni territoriali hanno sostenuto una spesa di
circa 1.700.000 euro. 
Quanto alla ripartizione, tra i livelli politico-organizzativi del partito, dei rimborsi per
le spese elettorali ricevuti, il Comitato di Tesoreria e la Conferenza dei Tesorieri
regionali hanno deliberato di non procedere a tale ripartizione stante i fabbisogni
derivanti dagli oneri finanziari per l’indebitamento pregresso. 
Si è, comunque, provveduto a delle contribuzioni in favore di alcune organizzazio-
ni territoriali per 1.808.203 euro come specificato in Nota integrativa. Contributi pre-
valentemente erogati ad organizzazioni meridionali finalizzati ad investimenti stru-
mentali e/o diretti all’estinzione di pendenze debitorie per riequilibrare la loro gestio-
ne economica.

2. Le risorse destinate al sostegno delle attività per favorire la partecipazione delle don-
ne alla politica, è stato di 3.568.255 euro in forte aumento rispetto all’esercizio 2005.

3. Le partecipazioni in imprese sono le seguenti:

È proseguita con risultati concreti l’attività dei liquidatori ai quali sono state affidate
le nostre società partecipate in liquidazione. L’anno in corso potrebbe essere quel-
lo della chiusura in bonis di alcune di tali società!
È un bel risultato.
Quanto alle due Società ancora in attività controllate dal partito, si fa presente che
la Se.Var. S.r.l. prosegue in economicità la sua attività di prestazioni di servizi al par-
tito e a soggetti terzi, avendo chiuso il risultato di esercizio in attivo. 
Per la Libreria Rinascita, sono state definite alcune problematiche di natura gestio-
nale.
I competenti Organi della Società su indicazioni del socio si attiveranno nei prossi-
mi mesi per intraprendere le azioni necessarie al riequilibrio della situazione econo-
mica e patrimoniale.
Come richiesto si dichiara che non sussistono partecipazioni, anche per il tramite
di società fiduciarie o per interposta persona, in società editrici di giornali o perio-
dici. Precisando che i Democratici di Sinistra hanno dichiarato quale proprio orga-
no il quotidiano “L’UNITÀ”, editato dalla Nuova Iniziativa Editoriale S.p.A., nella qua-
le, comunque, non detengono alcuna partecipazione.
Nessun reddito è derivato da attività economiche e/o finanziarie.

4. L’indicazione dei soggetti eroganti contribuzioni in favore della Direzione Nazio-
nale del Partito, di ammontare annuo superiore all’importo (50.000 euro) di cui
all’art. 4 della legge n. 659/1981 e successive modifiche, è contenuta nell’allegato
B alla presente Relazione. Si precisa che nell’allegato B risultano anche somme di
ammontare inferiore al suddetto limite, erogate dal 1 gennaio 2006 al 28 febbraio
2006 data di pubblicazione nella G.U. n. 49, supplemento ordinario n. 47, della leg-
ge n. 51 del 23/2/2006 di conversione del decreto legge 30 dicembre 2005 n. 273,
che modifica l’articolo della legge sopraindicata. 
In merito ai soggetti eroganti le contribuzioni si precisa:
• Nessun parlamentare nazionale e europeo ha erogato contributi di ammontare
annuo pari o superiore all’importo di 50.000 euro. Pertanto i contributi erogati dai
parlamentari, per complessivi 4.336.868 euro, sono stati riportati nei Proventi della
gestione caratteristica alla voce “Altre contribuzioni: parlamentari”. 
• L’indicazione nominativa delle persone giuridiche che hanno erogato un contri-
buto di ammontare annuo superiore all’importo di cui sopra, è stata inserita nei pro-
venti alla voce “Altre contribuzioni: da persone giuridiche”. 
• L’indicazione nominativa delle persone fisiche che hanno erogato un contributo
di ammontare annuo superiore all’importo di cui sopra, è stata inserita nei proven-
ti alla voce “Altre contribuzioni: da sottoscrizioni” unitamente alle contribuzioni per-
venute da persone fisiche di ammontare inferiore a 50.000 euro.
• L’indicazione nominativa delle coalizioni - di cui fanno parte i Democratici di Sini-
stra e che hanno ripartito una quota dei rimborsi elettorali dalle stesse percepiti, è
stata inserita nei proventi alla voce “Altre contribuzioni: da altri”. 
I contributi di ammontare annuo superiore all’importo di cui al comma 5° art. 4 Leg-
ge n. 659/81 e successive modifiche percepiti dalle articolazioni territoriali, sono sta-
te da queste dichiarate e stante la loro autonomia patrimoniale, prevista dallo Sta-
tuto del partito, non costituiscono proventi per la Direzione Nazionale.
Successivamente alla chiusura dell’esercizio non sono stati assunti fatti di rilievo. 

°°°°°°°

Gli investimenti
Nel corso dell’anno sono proseguiti gli investimenti volti a migliorare il parco tecno-
logico e applicativo a disposizione della Direzione Nazionale e delle organizzazio-
ni che operano sul territorio. 
La prima parte dell’anno naturalmente è stata caratterizzata dall’impegno per la
campagna elettorale. 
In particolare la extranet si è rivelata uno strumento fondamentale per il collegamen-
to tra tutte le organizzazioni sul territorio e la Direzione, sia negli aspetti organizza-
tivi della campagna elettorale che per la distribuzione del materiale di analisi e di
comunicazione.
Inoltre, è stato messo a disposizione di tutte le Federazioni e le Unioni regionali un
applicativo software che consente di “leggere” le informazioni di una serie di ban-
che dati proiettandole su carte geografiche. Tale software contiene i risultati eletto-
rali, rappresentabili per coalizioni o singole liste, i risultati delle primarie, le banche
dati che forniscono informazioni sul grado di penetrazione dei diversi strumenti di
informazione (quotidiani e periodici nazionali e locali, radio nazionali e locali), e
quelle che descrivono le caratteristiche socio economiche del territorio. Là dove
disponibili, l’applicativo fornisce anche l’anagrafe degli elettori. 

Nel corso del 2006 è stato compiuto un decisivo passo in avanti nella realizzazione
dell’anagrafe nazionale degli iscritti. La leva utilizzata per raggiungere questo obiet-
tivo è stata quella della centralizzazione della pre-stampa delle tessere.
In questo modo, attraverso un importante sforzo di sensibilizzazione, è stato possi-
bile recuperare i dati in possesso delle federazioni provinciali e portarli ad un unico
standard qualitativo, precondizione per il loro utilizzo ai fini della stampa della tes-
sera e della comunicazione politica.
Le operazioni di raccolta e di normalizzazione, condotte tra il 2005 ed il 2007 han-
no permesso la costituzione di una banca dati contenente i nominativi dei 550.000
iscritti al partito.
Infine, è stato realizzato il Documento Programmatico sulla Sicurezza per l’anno
2006 (DPS), come prescritto dal codice della privacy (D.L.vo n° 196 del 30/06/2003).
Il documento descrive i criteri tecnici ed organizzativi adottati per la messa in sicu-
rezza dei dati personali trattati con strumenti informatici, e indica i responsabili e gli
incaricati dei diversi trattamenti. Il DPS è stato emesso in una prima versione entro
il termine di legge del 1 marzo e successivamente aggiornato per recepire le modi-
fiche organizzative conseguenti al rinnovo degli organismi dirigenti della Direzione
Nazionale.

La comunicazione web per l’anno 2006
La nostra comunicazione online durante il 2006 ha potuto contare sui seguenti stru-
menti: il portale nazionale (www.dsonline.it), la web tv (www.dsonline.tv), il circuito
dei siti territoriali (123web), la piattaforma dei volontari digitali (facciamoqualcosa-
disinistra), oltre al sistema delle feste de “l’Unità” (www.festaunita.it), e il sito per la
raccolta fondi (www.iocicredo.it).

Il portale nazionale – www.dsonline.it
Ad oggi profondamente rinnovato tecnologicamente e graficamente, rappresenta
ormai da tempo una delle porte di accesso più dirette e immediate per interloquire
con il partito. È il centro nevralgico da cui si dirama tutta la comunicazione web dei
Democratici di Sinistra.

Statistiche
Nel 2006 il portale dsonline.it ha avuto un numero di visitatori pari a 6.018.752, che
in 365 giorni stabiliscono una media mensile di 501.563 visitatori e una media gior-
naliera di 16.490 utenti al giorno. Considerando il dato del 2005 (300.000 accessi al
mese) si evidenzia un incremento del 70% ed un trend in costante crescita. In cor-
rispondenza delle elezioni politiche 2006, sono state raggiunte punte di 80.000 visi-
tatori al giorno. Alla fine dell’anno il numero di visitatori giornalieri si è stabilizzato
su circa 13.000/15.000.
L’attività del portale inoltre viene promossa da vari strumenti di comunicazione
diretta, tra cui la newsletter DEMOS, che con i suoi 53.828 iscritti permette di rag-
giungere punte di crescita dei contatti nei termini del 30/40% in più a ogni invio.

Attività
Durante il periodo di campagna elettorale, dsonline.it è stato affiancato da due siti
realizzati ad hoc: www.famigliaspera.it
più squisitamente di propaganda e www.inviaggioconpiero.it, di taglio più politico;
costruito come un’agenda in progress, ha seguito il Segretario Piero Fassino nel
tour da lui compiuto attraverso l’Italia. Il viaggio ha avuto il merito di portare i punti
salienti del programma elettorale dell’Unione e dei Democratici di Sinistra in dieci
piazze italiane. Inoltre è stato creato uno speciale “elezioni politiche 2006” con con-
tenuti più strettamente elettorali. Tutti hanno rappresentato un efficace canale di dif-
fusione in quanto permettevano agli utenti di scaricare materiali di propaganda
quali file audio e video, cartoline elettroniche e banner da utilizzare in siti web e blog
personali.
Successivamente sono stati realizzati altri due siti speciali in occasione delle ammi-
nistrative e del referendum costituzionale, che hanno ulteriormente contribuito ad
espandere la comunicazione via web.

La web tv – www.dsonline.tv
Nata proprio in vista delle politiche, dsonline. tv è un canale televisivo trasmesso sul
web. Concepita come un vero e proprio canale WebTV piuttosto che come un sem-
plice archivio multimediale, offre sia un palinsesto ragionato sia la possibilità di con-
sultare un archivio di oltre 140 produzioni distribuite tra convegni integrali, format,
interviste e servizi giornalistici originali.

Statistiche
Inaugurata all’inizio del 2006, dsonline.tv ha ottenuto subito un favorevole riscontro
da parte degli utenti. In occasione delle elezioni politiche si sono registrati fino a
20.000 spettatori quotidiani: un trend in crescita, considerando che durante il 4°
congresso abbiamo toccato punte di 25.000 contatti al giorno. 
La web tv ha coperto le più importanti iniziative politiche dei DS e gli eventi istituzio-
nali di rilievo, offrendo un proprio contributo originale alle campagne di comunica-
zione politica tramite interviste. 

Il circuito territoriale dei siti – 123web
Alla base di 123web c’è il principio di facilitare e integrare la comunicazione online
dei Democratici di Sinistra: ogni sede territoriale può attivare facilmente un sito web
tramite servizi centralizzati.
123Web, attivato nell’aprile 2004, ad oggi vede 550 adesioni tra sezioni, federazioni
e unioni regionali. Ogni sede ha il proprio sito graficamente curato e un semplice
sistema di gestione che facilita l’aggiornamento e la comunicazione con gli utenti. 
La redazione dsonline è in grado di convogliare informazioni e messaggi diretta-
mente sui siti attivi. L’iscrizione alle newsletter locali comporta l’iscrizione alla news-
letter DEMOS.

La piattaforma dei volontari digitali
Il portale Ds chiamato “volontari digitali” nato nel 2005 è stato già in parte potenzia-
to sulle linee guida ispirate al social networking: un accordo con piattaforma Blog
dedicata, per permettere l’aggregazione di gruppi e sostenitori DS.
Esistono inoltre ampi margini di potenziamento e di applicazione, come l’attivazio-
ne di un social network dedicato alla raccolta fondi, e più in generale tutto ciò che
è realizzabile disponendo di una forza autocoordinata online in grado di interveni-
re con migliaia di volontari.

Conclusioni
Dal 2002 ad oggi si sono compiuti passi significativi, di cui dobbiamo essere tutti
orgogliosi, perchè ci hanno permesso di tornare a fare politica, investire nella for-
mazione, nella partecipazione delle donne e dei giovani. Ci hanno fatto acquisire i
mezzi necessari alla competizione politica, rimesso in gara e consentito di contri-
buire fortemente alla vittoria del centro sinistra alle ultime elezioni politiche.
Siamo giunti fin qui grazie al contributo delle compagne e dei compagni che lavo-
rano sul territorio, che con passione e professionalità hanno reso possibile il rag-
giungimento del risultato presentato in questa relazione di bilancio. Significativo è
stato l’impegno di tutti i gruppi dirigenti, dalla Direzione alle Unioni regionali, alle
Federazioni e alle Sezioni.
Un particolare ringraziamento ai tesorieri provinciali e delle Unioni regionali. Prezio-
so è stato il contributo e il sostegno del Comitato di Tesoreria. Dal Collegio sinda-
cale sono venuti stimoli e suggerimenti preziosi per il nostro lavoro.
Siamo consapevoli della sfida che ci aspetta in vista nella costituzione del Partito
Democratico. Noi dal canto nostro ci presentiamo a questo appuntamento forti del
bagaglio di esperienze, risorse e professionalità costruito negli anni e che portere-
mo “in dote” al nuovo soggetto politico.
Già in altre occasioni abbiamo ragionato sull’attuazione, ormai improcrastinabile,
dell’articolo 49 della Costituzione.
La crisi della rappresentanza politica, il rifiuto dei partiti, l’avversione per le élites, la
diffidenza generalizzata nei riguardi delle istituzioni e degli eletti esistono. Sono dif-
fusi. L’aumentata astensione dal voto ne è l’espressione più evidente. Realtà di cui
sentiamo il peso sulle nostre spalle e sul nostro lavoro.
È necessario proporre un nuovo patto tra partiti e cittadini.
Il nostro obiettivo è quello di rilanciare la funzione democratica dei partiti attraverso
una disciplina giuridica che leghi la struttura democratica al finanziamento, senza per
ciò restringere la libertà di associazione politica prevista dal citato articolo 49 Cost.
I gruppi dirigenti che saranno eletti il prossimo 14 ottobre non potranno prescinde-
re, nel loro dibattito e nelle loro decisioni da tale questione. Tutta politica.
Grazie

Roma, 14 giugno 2007 Il Tesoriere
Ugo Sposetti

Denominazione Città o Capitale Patrimonio Utile Valore
Stato sociale netto (Perdita) % nominale 

L’Arca Società editrice de BOLOGNA 516.000 -39.464.277 -269.450 99,9 515.484
“l’unità” S.p.A. in liquidazione

Libreria Rinascita S.r.L. ROMA 12.800 -195.246 -364.499 100 12.800

l’Unità editrice Multimediale S.p.A. ROMA 6.847.835 -4.325.992 -228.630 47,5 3.252.722
in liquidazione

Alfa finanziaria di partecipazioni ROMA 60.031 1.956.487 -947 0,66 396
S.r.L. in liquidazione

Se.Var. S.r.L. ROMA 10.400 32.050 10.759 100 10.400 

Beta immobiliare S.r.L.
in liquidazione ROMA 2.520.095 -6.078.837 437.726 0,66 16.633

Materiale propaganda
Spese tipografiche € 1.199.588
Spese produzione e acquisto materiale € 796.853
Spese distribuzione e affissione € 2.635.203
Totale spese per materiale di propaganda € 4.631.644
Spese per inserzioni
Spese inserzioni su giornali e/o periodici € 1.352.113
Totale spese per inserzioni € 1.352.113
Spese per manifestazioni ed iniziative
Spese allestimento per conferenze, dibattiti e manifestazioni € 187.871
Totale spese per manifestazioni ed iniziative € 187.871
TOTALE SPESE AMMISSIBILI € 6.171.628
Spese relative ai locali per le sedi elettorali,viaggi, telefoniche
e postali, oneri passivi, cacolate in misura forfetaria, fissa del 30%
dell’ammontare delle spese ammissibili e documentate € 1.851.488
TOTALE SPESE € 8.023.116



Nota integrativa al rendiconto chiuso al 31 dicembre 2006

Premessa
Il rendiconto chiuso al 31/12/2006 ai sensi della legge n. 2 del 2 gen-
naio 1997, presenta un avanzo di € 11.550.546. Il risultato è stato
determinato principalmente dalle risultanze dei maggiori proventi
della gestione caratteristica e dai minori oneri finanziari. 

Criteri di formazione
Il seguente rendiconto è conforme al dettato degli articoli della leg-
ge n. 2 del 2 gennaio 1997, e agli allegati A, B e C. Il contenuto del
rendiconto e della nota integrativa presenta una esposizione dei
saldi patrimoniali al 31/12/2005, ciò per una maggiore chiarezza
nell’esposizione delle variazioni intervenute nel 2006 tra le voci del-
l’attivo e del passivo.

Criteri di valutazione
I criteri utilizzati nella formazione del rendiconto chiuso al
31/12/2006 sono conformi a quanto indicato nella predetta legge
n.2 del 2 gennaio 1997, in particolare a quanto indicato nell’allega-
to C.
La valutazione delle voci del rendiconto si è ispirata a criteri gene-
rali di prudenza, veridicità e osservando altresì la competenza eco-
nomica.
L’applicazione del principio di prudenza ha comportato la valuta-
zione individuale degli elementi componenti le singole poste o voci
delle attività o passività, per evitare compensi tra oneri che dove-
vano essere riconosciuti e proventi da non riconoscere in quanto
non realizzati. In ottemperanza al principio di competenza, l’effet-
to delle operazioni e degli altri eventi è stato rilevato contabilmen-
te ed attribuito all’esercizio al quale tali operazioni ed eventi si rife-
riscono, e non a quello in cui si concretizzano i relativi movimenti
di numerario (incassi e pagamenti).
La continuità di applicazione dei criteri di valutazione nel tempo
rappresenta elemento necessario ai fini della comparabilità dei
rendiconti del Partito nei vari esercizi. 
In particolare, i criteri di valutazione adottati nella formazione del
bilancio sono stati i seguenti.

Immobilizzazioni
Immateriali
Sono iscritte al costo storico di acquisizione ed esposte al net-
to degli ammortamenti effettuati nel corso degli esercizi e impu-
tati direttamente alle singole voci.
I costi di impianto e di ampliamento sono ammortizzati con una
aliquota annua del 33,33 %.

Materiali
Sono iscritte al costo di acquisto e rettificate dai corrispondenti
fondi di ammortamento, ad eccezione degli altri beni relativi ad
opere d’arte, che sono iscritte ad un valore determinato con valu-
tazione di stima di terzi. Le quote di ammortamento, imputate a
conto economico, sono state calcolate attesi l’utilizzo, la destina-
zione e la durata economico-tecnica dei cespiti, sulla base del
criterio della residua possibilità di utilizzazione, criterio che
abbiamo ritenuto ben rappresentato dalle seguenti aliquote,
ridotte alla metà nell’esercizio di entrata in funzione del bene:
- terreni e fabbricati: 3%
- impianti e attrezzature tecniche: 30%
- macchine per ufficio: 20%
- mobili e arredi: 12%
- automezzi: 25%
- altri beni 
Non sono state effettuate rivalutazioni discrezionali o volontarie.

Crediti
Sono esposti al valore nominale, rettificato da apposito fondo
iscritto al passivo, per adeguarli al presumibile valore di rea-
lizzo.

Debiti
Sono rilevati al loro valore nominale.

Ratei e risconti
Sono stati determinati secondo il criterio dell’effettiva compe-
tenza temporale dell’esercizio.

Rimanenze magazzino
Sono iscritti al costo di acquisto.

Partecipazioni
Le partecipazioni sono iscritte tra le immobilizzazioni finanzia-
rie e sono valutate con il metodo del patrimonio netto, risultan-
te dall’ultimo bilancio approvato dalla partecipata, e rettificate,
in caso di perdite permanenti di valore, da un apposito fondo
di svalutazione.

Fondi per rischi e oneri
Sono stanziati per coprire perdite o debiti di esistenza certa.
Nella valutazione di tali fondi sono stati rispettati i criteri gene-
rali di prudenza e competenza. 
Le passività potenziali sono state rilevate in bilancio e iscritte
nei fondi in quanto ritenute probabili ed essendo stimabile con
ragionevolezza l’ammontare del relativo onere.

Fondo TFR
Rappresenta l’effettivo debito maturato verso i dipendenti in con-
formità di legge, considerando ogni forma di remunerazione
avente carattere continuativo. Il fondo, soggetto a rivalutazione
a mezzo di indici, corrisponde al totale delle singole indennità
maturate a favore dei dipendenti alla data di chiusura del ren-
diconto, al netto degli acconti erogati e delle trattenute destina-
te al Fondo di previdenza complementare, ed è pari a quanto
si sarebbe dovuto corrispondere ai dipendenti nell’ipotesi di
cessazione del rapporto di lavoro in tale data.

Criteri di conversione dei valori espressi in valuta 
La disponibilità in valuta estera è iscritta in base ai cambi in vigore
alla data in cui è sorta. 

Impegni, garanzie, rischi
Gli impegni e le garanzie sono indicati nei Conti d’ordine al loro
valore contrattuale.

Dati sull’occupazione
L’organico del partito al 31/12/06 ripartito per categoria risulta così
composto n. 63 funzionari politici di cui n. 40 in aspettativa, n. 102
impiegati tecnici di cui n. 7 in aspettativa e n. 79 collaboratori.
Il rapporto di lavoro dipendente, in assenza di un c..c. n. l. di riferi-
mento, è disciplinato da un apposito regolamento approvato dal-
la Direzione Nazionale.

ATTIVITÀ

Immobilizzazioni

Immobilizzazioni immateriali

Immobilizzazioni materiali

Immobilizzazioni finanziarie

Si forniscono le seguenti informazioni relative alle partecipazioni
possedute direttamente o indirettamente.

Partecipazioni in imprese
(possedute direttamente dal partito)

Crediti finanziari

I crediti più significativi, verso imprese partecipate, al 31/12/06
sono così costituiti:

La voce “Altri crediti” riguardano, per € 62.974, l’imposta sul T.F.R.
al 31/12/06 di cui alla legge 28/05/1997 n.140 e per € 150.387 i
depositi cauzionali sui contratti d’affitto per la sedi del Partito.

Fondo svalutazioni crediti finanziari

L’incremento di € 1.037.585 è dovuto all’accantonamento di alcu-
ni finanziamenti infruttiferi erogati alla partecipata Libreria Rinasci-
ta s.r.l., Alfa finanziaria di partecipazioni s.r.l. in liquidazione e alla
Beta immobiliare s.r.l. in liquidazione. Il decremento all’annulla-
mento di alcuni crediti. 

Rimanenze (di pubblicazioni, gadget, eccetera)

I criteri di valutazione adottati sono motivati nella prima parte del-
la presente Nota integrativa.

Le rimanenze riguardano principalmente medaglie, in oro e argen-
to, commemorative delle feste de L’Unità svolte sino al 31/12/1997.

Crediti

Il saldo è così suddiviso secondo le scadenze.

La variazione complessiva in aumento per € 459.347 riguarda
principalmente l’aumento dei crediti verso le strutture territoriali
del Partito per anticipazioni finanziarie e quote del tesseramento. 

Disponibilità liquide

Il saldo rappresenta le disponibilità liquide, l’esistenza di numera-
rio e di valori alla data di chiusura dell’esercizio.

Ratei e risconti

Riguardano risconti per costi di competenza del futuro esercizio.
Non sussistono, al 31/12/06, risconti aventi durata superiore a cin-
que anni.

PASSIVITÀ

A) Patrimonio netto

Il decremento del disavanzo patrimoniale pari a € 11.550.546 è
dovuto all’avanzo dell’esercizio. 

Fondi per rischi e oneri

Trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato

Il fondo accantonato rappresenta l’effettivo debito del Partito al
31/12/2006 verso i dipendenti in forza a tale data, al netto degli anti-
cipi, delle trattenute destinate al Fondo di previdenza complemen-
tare e delle liquidazioni corrisposte.

Debiti

I debiti sono valutati al loro valore nominale e la scadenza degli
stessi è così suddivisa.

I debiti più rilevanti al 31/12/2006 risultano così costituiti:

Il debito verso banche in diminuzione rispetto al 2005 di circa 7
milioni di euro, principalmente risulta composto dalle seguenti
voci:
anticipazioni contributi e accollo debiti partecipate, che al 31/12/06
ammonta a € 47.945.455, risulta così costituito:
• debito verso Istituto di credito per accollo del debito della par-

tecipata L’Arca società editrice de “l’Unità” S.p.A. in liquidazio-
ne e anticipazioni contributi elettorali del Partito. L’importo al
31/12/2006 risulta di € 38.403.893 al netto della quarta rata
regolarmente pagata nel 2006 il debito restante sarà rimborsa-
to in n. 2 rate annuali maggiorate del tasso d’interesse conve-
nuto.

• debito verso Istituto di credito per accollo del debito della parte-
cipata L’Arca società editrice de “l’Unità” S.p.A. in liquidazione
per anticipazioni da questa ricevute. L’importo al 31/12/2006
risulta pari a € 9.541.562.

Il debito verso banche per mutui al 31/12/06 risulta pari a €
114.740.937.

I “Debiti verso fornitori” che al 31/12/06 ammontano a € 4.169.116
sono relativi alla gestione caratteristica svolta dal Partito, diminui-
scono rispetto all’anno precedente per un importo pari a €
1.037.962.

La voce “Debiti tributari” per € 121.005, rileva solo le passività per
imposte certe e determinate e riguarda le ritenute I.R.PE.F. per red-
diti di lavoro autonomo e dipendente, l’I.R.E.S. e l’I.R.A.P..

I “Debiti verso istituti previdenza e sic.” al 31/12/06 ammon-
tano a   € 155.412, e riguardano i debiti per contributi relativi alle
retribuzioni e collaborazioni di dicembre 2006, con un decremen-
to rispetto allo scorso esercizio pari a € 50.001.

La voce “Altri debiti” riguarda principalmente le seguenti posizioni
debitorie:

Verso altri, per € 2.330.409 riguardano anticipazioni finanziarie
temporanee e l’accollo di debiti relativi all’alienazione delle parte-
cipate per la chiusura dei processi di liquidazione. 

Debiti verso dipendenti, riguarda principalmente rimborsi spese
da erogare per € 9.801.

Conti d’ordine

Conti d’ordine specifichiamo che le fideiussioni a imprese parteci-
pate si riferiscono:
per € 53.734.267 a fidejussioni rilasciate nei confronti della parte-
cipata Beta immobiliare S.r.l. a garanzia delle obbligazioni acces-
sorie assunte dalla partecipata nei contratti aventi ad oggetto la
vendita dei suoi principali immobili.

per € 1.076.152 ad una coobligazione solidale per polizza di assi-
curazione fidejussoria relativa ad un rimborso I.V.A. della parteci-
pata L’Arca società editrice de “l’Unità “ S.p.A. in liquidazione.

Quanto alle garanzie a terzi specifichiamo che trattasi:

per € 154.937 di garanzia rilasciata a favore di Istituto di credito per
scopertura di conto corrente della partecipata Libreria Rinascita
S.r.L.;

per € 5.547.773 di garanzia rilasciata in favore di Istituto di credito
per le fidejussioni da questo rilasciate a fronte di obbligazioni con-
trattuali a suo tempo assunte dalla partecipata L’Arca società edi-
trice de “l’Unità “ S.p.A. in liquidazione e per le quali si è in attesa
della liberatoria da parte dei soggetti nel cui favore è stata rilascia-
ta la garanzia.

Come previsto nell’allegato C, punto 9, della legge n. 2/1997, si
dichiara che non esistono impegni oltre a quelli esposti nello Sta-
to Patrimoniale.

Conto economico

A) Proventi gestione caratteristica

I proventi della gestione caratteristica vengono così ripartiti:

Quote associative annuali
Si riferiscono alle quote versate e da versare per la campagna del
tesseramento 2006.

Contributi dello Stato
L’importo di € 12.963.011 si riferisce ai rimborsi erogati nel 2006,
relativi alle spese elettorali come stabilito dalla Legge n.157 del
03/06/1999. La variazione riguarda i rimborsi erogati per il rinnovo
del Senato della Repubblica.

Altre contribuzioni
1) Parlamentari:
il saldo al 31/12/2006 di € 4.336.868, riguarda le contribuzioni da par-
te dei senatori, deputati e dei parlamentari europei. 

4) Altri:
si riferiscono principalmente per€ 6.724.074 alla quota del contributo
erogato dalla coalizione L’Ulivo 2006, sulla base degli accordi asso-
ciativi, relativo al rimborso delle spese elettorali per il rinnovo della
Camera dei Deputati della Repubblica.
Per€7.961.816 alla quota del contributo erogato dalla coalizione Uniti nel-
l’Ulivo per l’Europa, sulla base degli accordi associativi la somma si riferisce
al rimborso delle spese elettorali per il rinnovo del Parlamento Europeo, e
per€ 4.617.139 sempre dalla stessa coalizione per il rinnovo di alcuni
Consiglio Regionali. 

Per i contributi superiori alla somma di € 50.000,00 è stata redatta
dichiarazione congiunta come prescritto dall’art. 4 legge n. 659/81.
I contributi erogati dalle coalizioni, di cui il Partito è socio, che
beneficiano dei rimborsi di cui alla legge n. 157/1999 e successive
modifiche ed integrazioni, sono stati oggetto della suddetta dichia-
razione congiunta, di cui all’articolo 4 della legge n. 659/81, solo
con la coalizione Uniti nell’Ulivo per l’Europa e L’Ulivo 2006 che ne
hanno fatto espressa richiesta. Deve, infatti, rilevarsi che i contri-
buti e/o i finanziamenti tra partiti e coalizioni da loro formate non
rientrano nella fattispecie di cui alla citata norma, come chiarito
anche dal Referto della Corte dei Conti sui rendiconti delle spese
e dei contributi afferenti l’elezioni politiche del 1994. Ciò in consi-
derazione che gli eventuali contributi e/o finanziamenti tra partiti e
coalizioni da loro composte non sono motivati da alcun intento di
liberalità, ma sono conseguenza degli accordi associativi afferen-
ti delle spese e dei proventi.

Proventi da attività editoriali, manifestazioni,
altre attività

B) Oneri della gestione caratteristica

C) Proventi e oneri finanziari

La variazione in diminuzione, rispetto all’esercizio chiuso al
31/12/2005, degli interessi passivi, pari a €1.934.429, è dovuta al
decremento di un debito verso un Istituto di credito per accollo dei
debiti della partecipata L’Arca società editrice de “l’Unità” S.p.A.

D) Rettifiche di valore di attività finanziarie

Pari a € - 1.037.584 dovuti all’accantonamento per svalutazione cre-
diti principalmente per finanziamenti infruttiferi erogati alle parteci-
pate Alfa finanziaria s.r.l. in liquidazione e Beta immobiliare s.r.l. in
liquidazione.

E) Proventi e oneri straordinari

Si evidenziano le seguenti poste:
Sopravvenienze attive, riguardano: 
Quanto a € 1.647.845 si riferiscono all’annullamento di alcune
poste di debito prescritte.
Quanto a € 539.819 si riferiscono a rettifiche di interessi di mora su
mutui.
Quanto a € 237.303 a rettifiche contabili e insussistenze di oneri
relativi ad anni pregressi.
Sopravvenienze passive, si riferiscono:
Quanto a € 166.000 per oneri vari e spese legali inerenti i contenzio-
si instaurati nei confronti di alcune partecipate chiuse in esercizi pre-
cedenti.
Quanto a € 162.040 a rettifiche contabili e oneri sopravvenuti rela-
tivi ad anni pregressi.

Il presente rendiconto, composto da Stato patrimoniale, Conto eco-
nomico e Nota integrativa, rappresenta in modo veritiero e corretto la
situazione patrimoniale e finanziaria nonché il risultato economico
dell’esercizio e corrisponde alle risultanze delle scritture contabili.

Roma, 14 giugno 2007 Il Tesoriere
Ugo Sposetti

Descrizione 31/12/2006
Plusvalenze da alienazioni - 
Varie: 
Sopravvenienze attive 2.424.967 
Rimborsi e vari 81.337 
Proventi altri - 
Minusvalenze - 
Varie: 
Sopravvenienze passive -  328.040 
Altri oneri -  308.211 
TOTALE 1.870.053

Saldo al 31/12/2006 € 1.870.053

Saldo al 31/12/2006 € -  1.037.584

Saldo al 31/12/2006 € -   3.192.556

Saldo al 31/12/2006 € 27.912.518

Categoria 31/12/2006 
a) Feste de l’Unità 20.000
b) Congresso Nazionale - 
c) sottoscrizioni per convegni - 
d) sottoscrizioni per Aree tematiche -
e) altri 412.988 
TOTALE 432.988

Descrizione 31/12/2006 
1) Quote associative annuali 546.741 
2) Contributi dello Stato 12.963.011 
3) Contributi provenienti dall'estero - 
4) Altre contribuzioni 27.880.412 
5) Proventi da attività editoriali, manifestazioni, 432.988
altre attività 
TOTALE 41.823.152 

Saldo al 31/12/2006 € 41.823.152

Descrizione Importo 

Debiti verso banche per anticipazioni contributi 47.945.455
e accollo debiti partecipate

Debiti verso banche per mutui 114.740.937 

Debiti verso altri 6.792.564 

TOTALE 169.478.956 

Descrizione Entro Oltre Oltre Totale
12/mesi 12/mesi 5/anni

Debiti
verso banche 33.529.484 91.955.192 37.208.538 162.693.214

Debiti
verso fornitori 4.169.116 - - 4.169.116 

Debiti tributari 121.005 - - 121.005 

Debiti verso 155.412 155.412
istituti
di previdenza

Altri debiti 1.909.078 431.133 - 2.340.210 

TOTALE 39.884.095 92.386.325 37.208.538 169.478.956

Saldo al 31/12/2006 € 169.478.956

Saldo al 31/12/2005 € 179.606.002

Variazioni € - 10.127.046

Saldo al 31/12/2006 € 2.538.478

Saldo al 31/12/2006 € 19.834

Saldo al 31/12/2006 € 163.228.533

Saldo al 31/12/2006 € 496.591

Saldo al 31/12/2006 € 408.299

Descrizione Entro Oltre Fondo 31-12-2006
12/mesi 12/mesi svalutazione

per servizi resi 7.505 - - 7.505
e beni ceduti 
verso imprese 234.431 - - 234.431
partecipate
diversi 7.687.935 - 4.188.487 3.499.448 

TOTALE 7.929.871 - 4.188.487 3.741.384

Saldo al 31/12/2006 € 3.741.384

Saldo al 31/12/2006 € 2.343

31-12-2005 Incremento Decremento 31-12-2006
52.556.736 1.037.585 229.714 53.364.607 

Descrizione Importo 

L’Arca società editrice de “l’Unità” S.p.A. 49.878.262

Beta Immobiliare c/finanziamento 2.557.953
L’Unità Ed.Multimediale c/cessione credito 826.331
da Se.var.

Descrizione 31/12/2006
(al netto del fondo)

Verso imprese partecipate 1.500.000 

Altri 213.361

TOTALE 1.713.361

Denominazione Valore Svalutazione Valore
bilancio

L’Arca Società 515.484 515.484 - 
editrice de “l’Unità” S.p.A.
in liquidazione 
Libreria 12.800 - 12.800
Rinascita S.r.L.
l’Unità editrice 7.791.935 7.791.935 - 
Multimediale
S.p.A. in liquidazione

Alfa finanziaria 397 397 -
di partecipazioni
S.r.l. in liquidazione

Se.Var. S.r.L. 10.400 - 10.400

Beta immobiliare S.r.L. 16.257 16.257 -
in liquidazione

TOTALE 8.347.273 8.324.073 23.200

Denominazione Città o Capitale Patrimonio Utile Valore 
Stato sociale netto (Perdita) % nominale

L’Arca Società BOLOGNA 516.000 -39.464.277 -269.450 99,9 515.484
editrice de “l’unità”
S.p.A. in liquidazione

Libreria ROMA 12.800 -195.246 -364.499 100 12.800
Rinascita S.r.L.

l’Unità editrice ROMA 6.847.835 -4.325.992 -228.630 47,5 3.252.722
Multimediale
S.p.A. in liquidazione

Alfa finanziaria ROMA 60.031 -1.956.487 -947 0,66 396
di partecipazioni
S.r.L. in liquidazione

Se.Var. S.r.L. ROMA 10.400 92.050 10.759 100 10.400 

Beta ROMA 2.520.095 -6.078.837 437.726 0,66 16.633
immobiliare
S.r.L. in liquidazione

Saldo al 31/12/2006 € 1.736.561

Saldo al 31/12/2006 € 2.411.853

Saldo al 31/12/2006 € 11.703

DEMOCRATICI DI SINISTRA
Direzione Nazionale 
Sede in Via Palermo n. 12
Roma
C. F. 80183530585



Rendiconto al 31 dicembre 2006

31/12/2006 31/12/2005
STATO PATRIMONIALE

Attività

Immobilizzazioni immateriali nette: € 11.703 € 35.371
costi per attività editoriali, di infor. € - € -
costi di impianto e di ampliamento. € 11.703 € 35.371

Immobilizzazioni materiali nette: € 2.411.853 € 1.181.114
“terreni e fabbricati;” € 1.537.188 € 307.945
“impianti e attrezzature tecniche;” € 114.250 € 66.498
“macchine per ufficio;” € 160.323 € 190.481
“mobili e arredi;” € 5.890 € 7.189
“automezzi;” € 37.000 € 51.800
altri beni. € 557.201 € 557.201

Immobilizzazioni finanziarie: € 1.736.561 € 1.720.681
“partecipazioni in imprese;” € 23.200 € 23.200
“crediti finanziari;” € 1.713.361 € 1.697.481
a) entro 12 mesi € 1.713.361 € 1.697.481
b) oltre 12 mesi € - € -
altri titoli. € - € -

Rimanenze (di pubblicazioni, gadget, ) € 2.343 € 8.985

Crediti (al netto dei relativi fondi.....): € 3.741.384 € 3.282.037

“crediti per servizi resi a beni ceduti;” € 7.505 € 83.584
a) entro 12 mesi € 7.505 € 83.584
b) oltre 12 mesi € - € -
“crediti verso locatari;” € - € -
a) entro 12 mesi € - € -
b) oltre 12 mesi € - € -
“crediti per contributi elettorali;” € - € -
a) entro 12 mesi € - € -
b) oltre 12 mesi € - € -
“crediti per contributi 4 per mille;” € - € -
a) entro 12 mesi € - € -
b) oltre 12 mesi € - € -
“crediti verso imprese partecipate;” € 234.431 € 5.193
a) entro 12 mesi € 234.431 € 5.193
b) oltre 12 mesi € - € -
crediti diversi. € 3.499.448 € 3.193.260
a) entro 12 mesi € 3.499.448 € 3.193.260
b) oltre 12 mesi € - € -

Attività finanziarie diverse dalle imm. € - € -
partecipazioni (al netto dei fondi) € - € -
altri titoli ( titoli di Stato, obbligazioni, ) € - € -

Disponibilità liquide: € 408.299 € 763.422
“depositi bancari e postali;” € 311.537 € 641.167
denaro e valori in cassa. € 96.762 € 122.255

Ratei attivi e risconti attivi. € 496.591 € 342.286

Totale attività € 8.808.734 € 7.333.896
========= ========

Passività

Patrimonio netto: € -163.228.533 € -174.779.080
“avanzo patrimoniale;” € - € -
“disavanzo patrimoniale;” € -174.779.081 € -175.443.591
“avanzo dell’esercizio;” € 11.550.546 € 664.511
disavanzo dell’esercizio. € - € -

Fondi per rischi e oneri: € 19.834 € 22.631
“fondi previdenza integrativa e simili;” € - € -
altri fondi. € 19.834 € 22.631

Trattamento di fine rapporto di lav. € 2.538.748 € 2.484.344

Debiti (con separata indicazione....) € 169.478.956 € 179.606.002
“debiti verso banche;” € 162.693.214 € 169.492.562
a) entro 12 mesi € 33.529.484 € 40.702.065
b) oltre 12 mesi € 129.163.730 € 128.790.497
“debiti verso altri finanziatori;” € - € -
a) entro 12 mesi € - € -
b) oltre 12mesi € - € -
“debiti verso fornitori;” € 4.169.119 € 5.207.078
a) entro 12 mesi € 4.169.116 € 5.207.078
b) oltre 12mesi € - € -
“debiti rappresentati da titoli di credito;” € - € -
a) entro 12 mesi € - € -
b) oltre 12 mesi € - € -
“debiti verso imprese partecipate;” € - € 26.201
a) entro 12 mesi € - € 26.201
b) oltre 12 mesi € - € -
“debiti tributari;” € 121.005 € 175.967
a) entro 12mesi € 121.005 € 175.967
b) oltre 12 mesi € - € -
debiti verso istituti previdenza e sic. € 155.412 € 205.413
a) entro 12 mesi € 155.412 € 205.413
b) oltre 12 mesi € - € -
altri debiti. € 2.340.210 € 4.498.781
a) entro 12 mesi € 1.909.078 € 2.480.783
b) oltre 12 mesi € 431.133 € 2.017.998

Ratei passivi e risconti passivi. € - € -

Totale passività € 8.808.734 € 7.333.896
========= ========

31/12/2006 31/12/2005

Conti d’ordine: € 60.616.420 € 60.616.420
beni mobili e immobili fiduciar.terzi € - € -
contributi da ricevere in attesa
esplet.con € - € -
“fideiussione a terzi;” € - € -
“fideiussione da terzi;” € 103.291 € 103.291
“avalli a/da terzi;” € - € -
“fideiussioni a imprese partecipate;” € 54.810.419 € 54.810.419
“fideiussioni da imprese partecipate;” € - € -
“avalli a/da imprese partecipate;” € - € -
garanzie (pegni, ipoteche) a terzi. € 5.702.710 € 5.702.710
garanzie (pegni, ipoteche) Da/ terzi. € - € -

CONTO ECONOMICO

A) Proventi gestione caratteristica
1) Quote associative annuali. € 546.741 € 551.699

2) Contributi dello Stato: € 12.963.011 € 11.506.959
“a) per rimborso spese elettorali;” € 12.963.011 € 11.506.959

3) Contributi provenienti dall’estero: € - € 13.774
“a) da partiti o movimenti politici
esteri;” € - € -
b) da altri soggetti esteri € - € -

4) Altre contribuzioni: € 27.880.412 € 23.512.493
“a) contribuzioni da persone fisiche;” € 27.216.262 € 23.263.443
1) parlamentari € 4.336.868 € 4.421.496
2) sottoscrizione € 1.127.416 € 1.467.783
3) Unioni Reg.e Federazioni € - € -
4) altri € 21.751.979 € 17.374.164

b) contribuzioni da persone giuridiche. € 664.150 € 249.050

5)’Proventi da attività editoriali, man. € 432.988 € 357.608
a) Feste de l’Unità € 20.000 € 40.000
b) Congresso Nazionale € - € -
c) sottoscrizioni per convegni € - € -
d) sottoscrizioni Aree tematiche € - € -
e) altri € 412.988 € 317.608

Totale proventi gestione caratteristica. € 41.823.152 € 35.928.759
========= =========

B) Oneri della gestione caratteristica.
1) ‘Per acquisti di beni. € - € -

2) Per servizi. € 14.635.274 € 16.466.367

3) Per godimento di beni di terzi. € 2.006.837 € 2.051.254

4) Per il personale: € 4.477.369 € 4.697.536
a) stipendi € 3.245.881 € 3.381.427
b) oneri sociali € 783.656 € 873.765
c) trattamento di fine rapporto € 291.432 € 304.077
d) trattamento di quiesc. e simili € - € -
e) altri costi € 156.400 € 138.267

5) Ammortamenti e svalutazioni. € 742.243 € 1.281.297

6) Accantonamento per rischi. € - € -

7) Altri accantonamenti. € - € -

8) Oneri diversi di gestione. € 326.513 € 274.446

9) Contributi ad associazioni. € 2.156.027 € 2.041.980

10) Attività donne in politica. € 3.568.255 € 1.791.774

Totale oneri gestione caratteristica € 27.912.518 € 28.604.654
========= ========

Risultato economico della gestione caratteristica (A-B). € 13.910.635 € 7.324.105

C) Proventi e oneri finanziari.
1) Proventi da partecipazioni. € € -
2) Altri proventi finanziari. € 33.067 € 33.191
3) Interessi e altri oneri finanziari. € -3.225.623 € -5.160.176

Totale proventi e oneri finanziari. € -3.192.556 € -5.126.985
========= ========

D) Rettifiche di valore di attività finan.
1) Rivalutazioni € - € -
a) di partecipazioni € - € -
b) di immobilizzazioni finanziarie € - € -
c) di titoli non iscritti nelle immob.ni € - € -

2) Svalutazioni € 1.037.584 € 1.182.953
a) di partecipazioni € - € -
b) di immobilizzazioni finanziarie € 1.037.584 € 1.182.953
c) di titoli non iscritti nelle immob.ni € - € -

Totale rettifiche di valore di attività finanziarie. € -1.037.584 € -1.182.953

E) Proventi e oneri straordinari.
1) Proventi: € 2.506.304 € 369.649
“plusvalenza da alienazioni;” € - € 137.124
varie. € 2.506.304 € 232.525

2) Oneri: € -636.251 € -719.306
“minusvalenze da alienazioni;” € - € -
varie € 636.251 € 719.306

Totale delle partite straordinarie. € 1.870.053 € -349.657
========= ========

Avanzo (Disavanzo)
dell’esercizio ( A-B+C+D+E). € 11.550.546 € 664.511

DEMOCRATICI DI SINISTRA
Direzione Nazionale 
Sede in Via Palermo n. 12
Roma
C. F. 80183530585



PARTITO DEMOCRATICO

peril

Dai forza alle tue idee
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È AGILE. È DINAMICO. È FACILE DA GUIDARE. È ARRIVATO IN CITTÀ. È IL NUOVO CARNABY. È 125cc E 200cc.
EASY BRAKE. Con il freno a disco anteriore e posteriore, fermarsi è più facile e sicuro.
EASY START. Il sistema di avviamento di nuova generazione rende tutto ancora più semplice.
EASY PARK. Cavalletto con azionamento a sforzo ridotto, per parcheggiare senza sforzi.
EASY BAG. Un’innovativa borsa anteriore, estensibile e staccabile, per avere ancora più spazio.
EASY BOX. L’esclusivo bauletto one lock: con un’unica chiave, la vita è più facile.

www.piaggiocarnaby.com
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